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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  17 aprile 2023 .

      Conferimento del titolo di «Capitale italiana della cultu-
ra», per l’anno 2025, alla città di Agrigento.    

     IL CONSIGLIO DEI MINISTRI
NELLA SEDUTA DEL 17 APRILE 2023 

 Visto l’art. 7, comma 3  -quater  , del decreto-legge 
31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, come novellato dal-
la legge 27 dicembre 2017, n. 205, che prevede che il 
Consiglio dei Ministri conferisca annualmente il titolo di 
«Capitale italiana della cultura» ad una città italiana, sulla 
base di un’apposita procedura di selezione definita con 
decreto del Ministro per i beni e le attività culturali e per 
il turismo, previa intesa in sede di Conferenza unificata; 

 Visto il decreto del Ministro per i beni e le attività cul-
turali e per il turismo, 16 febbraio 2016, n. 92, recante 
modifica della disciplina della procedura di selezione 
per il conferimento del titolo di «Capitale italiana della 
cultura»; 

 Visto il decreto del Ministro per i beni e le attività cul-
turali e per il turismo, 23 ottobre 2019, recante ulterio-
re modifica della disciplina della procedura di selezione 
per il conferimento del titolo di «Capitale italiana della 
cultura»; 

 Visto il decreto del Ministro della cultura del 9 gennaio 
2023, di nomina della giuria per la selezione della città 
«Capitale italiana della cultura» per l’anno 2025; 

 Visto il verbale della predetta giuria del 31 marzo 2023, 
ove quest’ultima a conclusione dei lavori, ha comunica-
to agli uffici competenti, l’individuazione della città di 
Agrigento, quale candidata da raccomandare al Ministro 
della cultura per essere insignita del titolo di «Capitale 
italiana della cultura» per l’anno 2025, con la seguente 
motivazione: «Agrigento assume come centro del pro-
prio    dossier    di candidatura la relazione fra l’individuo, 
il prossimo e la natura, coinvolgendo l’isola di Lampe-

dusa e i comuni della provincia e ponendo come fulcro 
il tema dell’accoglienza e della mobilità. Il progetto ri-
sponde in modo organico all’obiettivo di presentare a un 
pubblico vasto un programma di grande interesse a livello 
territoriale, ma anche nazionale e internazionale. Il ricco 
patrimonio culturale del territorio è il volano con cui si 
valorizza la variegata offerta culturale proposta in un’ot-
tica di innovazione, promozione e, di conseguenza, di un 
successivo sviluppo socio-economico, che trova ispira-
zione nei    concept    tecnologici più moderni. Il coinvolgi-
mento attivo delle giovani generazioni potrà promuovere 
la cultura come caposaldo della crescita individuale e 
comunitaria. La giuria, pertanto, raccomanda la città di 
Agrigento per il titolo di Capitale italiana della cultura 
per l’anno 2025.»; 

 Vista la nota prot. n. 9187 del 7 aprile 2023, con la 
quale il Capo di gabinetto, d’ordine del Ministro della 
cultura, ha formalizzato la proposta della designazione 
della città di Agrigento quale «Capitale italiana della cul-
tura» per l’anno 2025, sulla base del giudizio espresso 
dalla menzionata giuria nominata con decreto ministeria-
le 9 gennaio 2023; 

  Delibera:  

 Il titolo di «Capitale italiana della cultura» per l’anno 
2025 è conferito alla città di Agrigento. 

 La presente delibera è pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 17 aprile 2023 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     MELONI     
  Registrato alla Corte dei conti il 16 maggio 2023

Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio, del 
Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri, n. 1405

  23A03064  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AGRICOLTURA, 
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE 

E DELLE FORESTE

  DECRETO  16 maggio 2023 .

      Modifiche ordinarie al disciplinare di produzione della 
indicazione geografica protetta «Vitellone dell’Appennino 
centrale».    

     IL DIRIGENTE DELLA PQAI IV
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE 
DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi 
di qualità dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il regolamento (UE) 2021/2117 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021 che modi-
fica i regolamenti (UE) n. 1308/2013 recante organiz-
zazione comune dei mercati dei prodotti agricoli, (UE) 
n. 1151/2012 sui regimi di qualità dei prodotti agricoli 
e alimentari, (UE) n. 251/2014 concernente la definizio-
ne, la designazione, la presentazione, l’etichettatura e la 
protezione delle indicazioni geografiche dei prodotti viti-
vinicoli aromatizzati e (UE) n. 228/2013 recante misure 
specifiche nel settore dell’agricoltura a favore delle regio-
ni ultraperiferiche dell’Unione; 

 Visto il regolamento delegato (UE) n. 664/2014 del-
la Commissione del 18 dicembre 2013 che integra il re-
golamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e 
del Consiglio con riguardo alla definizione dei simboli 
dell’Unione per le denominazioni di origine protette, le 
indicazioni geografiche protette e le specialità tradizio-
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nali garantite e con riguardo ad alcune norme sulla pro-
venienza, ad alcune norme procedurali e ad alcune norme 
transitorie supplementari; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 668/2014 
della Commissione del 13 giugno 2014 recante modalità 
di applicazione del regolamento (UE) n. 1151/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio sui regimi di qualità 
dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2022/891 della 
Commissione del 1° aprile 2022 recante modifica del re-
golamento delegato (UE) n. 664/2014 che integra il re-
golamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e 
del Consiglio con riguardo alla definizione dei simboli 
dell’Unione per le denominazioni di origine protette, le 
indicazioni geografiche protette e le specialità tradizio-
nali garantite e con riguardo ad alcune norme sulla pro-
venienza, ad alcune norme procedurali e ad alcune norme 
transitorie supplementari; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2022/892 del-
la Commissione del 1° aprile 2022 che modifica il regola-
mento di esecuzione (UE) n. 668/2014 della Commissio-
ne recante modalità di applicazione del regolamento (UE) 
n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio sui 
regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il regolamento (CE) n. 134/98 della Commissio-
ne del 20 gennaio 1998, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   delle Comunità europee L 15/6 del 21 gennaio 1998, 
con il quale è stata registrata la indicazione geografica 
protetta «Vitellone Bianco dell’Appennino centrale» ed 
approvato il relativo disciplinare di produzione; 

 Visto il decreto 14 ottobre 2013, recante disposi-
zioni nazionali per l’attuazione del regolamento (UE) 
n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei prodotti agri-
coli e alimentari in materia di DOP, IGP e STG, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - 
Serie generale n. 251 del 25 ottobre 2013; 

 Vista la domanda di modifica del disciplinare, presen-
tata dal Consorzio di tutela del Vitellone Bianco dell’Ap-
pennino centrale, ai sensi dell’art. 13, comma 1 del decre-
to MIPAAF del 14 ottobre 2013; 

 Visto i pareri favorevole espressi dalle regioni compe-
tenti per territorio ai sensi del sopra citato decreto 14 ot-
tobre 2013, in merito alla domanda di modifica del disci-
plinare di che trattasi; 

 Visto che la domanda di modifica rientra nell’ambito 
delle modifiche ordinarie così come stabilito dall’art. 53 
del regolamento (UE) n. 1151/2012, come modificato dal 
regolamento (UE) 2021/2117; 

 Visto che la modifica ordinaria in argomento non mo-
difica il documento unico pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale dell’Unione europea C 82/9 del 16 marzo 2011; 

 Visto il comunicato del Ministero, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie ge-
nerale n. 50 del 28 febbraio 2023 con il quale è stata resa 
pubblica la proposta di modifica del disciplinare di pro-

duzione della indicazione geografica protetta «Vitellone 
Bianco dell’Appennino centrale» ai fini della presen-
tazione di opposizioni, come previsto dal regolamento 
(UE) n. 1151/2012 e il successivo comunicato di rettifica 
pubblicato sulla   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana Serie generale n. 90 del 17 aprile 2023; 

 Considerato che entro il termine previsto dal decreto 
14 ottobre 2013, non sono pervenute opposizioni riguar-
do la proposta di modifica di che trattasi; 

 Ritenuto che, a seguito dell’esito positivo della pre-
detta procedura nazionale di valutazione, conformemen-
te all’art. 53 del regolamento (UE) n. 1151/2012, come 
modificato dal regolamento (UE) 2021/2117, sussistono i 
requisiti per approvare con il presente decreto le modifi-
che ordinarie contenute nella citata domanda di modifica 
del disciplinare di produzione della indicazione geografi-
ca protetta «Vitellone Bianco dell’Appennino centrale»; 

 Ritenuto altresì di dover procedere alla pubblicazio-
ne del presente decreto di approvazione delle modifiche 
ordinarie del disciplinare di produzione in questione, e 
del relativo documento unico con- solidato, come pre-
scritto dal regolamento dall’art. 53 del regolamento (UE) 
n. 1151/2012, come modificato dal regolamento (UE) 
2021/2117, nonché alla comunicazione delle stesse mo-
difiche ordinarie alla Commissione europea; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche ed in parti-
colare l’art. 16, comma 1, lettera   d)  ; 

 Vista la direttiva direttoriale n. 149534 del 31 marzo 
2022 della Direzione generale per la promozione del-
la qualità agroalimentare e dell’ippica, in particolare 
l’art. 1, comma 4, con la quale i titolari degli uffici diri-
genziali non generali, in coerenza con i rispettivi decre-
ti di incarico, sono autorizzati alla firma degli atti e dei 
provvedimenti relativi ai procedimenti amministrativi di 
competenza; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Sono approvate le modifiche ordinarie al discipli-
nare di produzione della indicazione geografica protetta 
«Vitellone Bianco dell’Appennino centrale» di cui alla 
proposta pubblicata sulla   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana Serie generale n. 50 del 28 gennaio 2023. 

 2. Il disciplinare di produzione consolidato della indica-
zione geografica protetta «Vitellone Bianco dell’Appen-
nino centrale», figura all’allegato A del presente decreto.   

  Art. 2.

     1. Il presente decreto entra in vigore a livello nazionale 
il giorno successivo alla sua pubblicazione sulla   Gazzetta 
ufficiale   della Repubblica italiana. 

 2. Le modifiche ordinarie di cui all’art. 1 sono comu-
nicate, entro trenta giorni dalla predetta data di pubblica-
zione, alla Commissione europea. 
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 3. Il presente decreto e il disciplinare consolidato di cui 
all’art. 1 della indicazione geografica protetta «Vitellone 
Bianco dell’Appennino centrale» saranno pubblicati sul 
sito internet del Ministero dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sulla   Gazzetta uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 maggio 2023 

 Il dirigente: CAFIERO   
  

  ALLEGATO  A 

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DELLA INDICAZIONE GEOGRAFICA
«VITELLONE BIANCO DELL’APPENNINO CENTRALE» 

 Art. 1. 
 L’indicazione geografica protetta (I.G.P.) «Vitellone Bianco 

dell’Appennino centrale» è riservata alle carni prodotte dall’allevamen-
to bovino che risponde alle condizioni ed ai requisiti illustrati nel pre-
sente disciplinare ai sensi della normativa di riferimento vigente. 

 Art. 2. 
 L’area geografica di produzione della carne di «Vitellone Bianco 

dell’Appennino Centrale» è rappresentata dal territorio delle province 
collocate lungo la dorsale appenninica del Centro-Italia. Più precisa-
mente la zona di produzione è rappresentata dai territori delle attuali 
seguenti Province: Bologna, Ravenna, Forlì-Cesena, Rimini, Ancona, 
Ascoli Piceno, Fermo, Macerata, Pesaro-Urbino, Teramo, Pescara, 
Chieti, L’Aquila, Campobasso, Isernia, Benevento, Avellino, Frosinone, 
Rieti, Viterbo, Terni, Perugia, Grosseto, Siena, Arezzo, Firenze, Prato, 
Livorno, Pisa, Pistoia; Roma limitatamente ai Comuni di Arcinazzo Ro-
mano, Camerata Nuova, Cervara di Roma, Jenne, Mazzano Romano, 
Ponzano Romano, Sant’Oreste, Subiaco, Vallepietra, Vallinfreda, Viva-
ro Romano; Latina limitatamente ai Comuni di Campodimele, Castel-
forte, Fondi, Formia, Itri, Lenola, Minturno, Monte San Biagio, Pros-
sedi, Roccasecca dei Volsci, Santi Cosma e Damiano, Sonnino, Spigno 
Saturnia; Caserta limitatamente ai Comuni di Ailano, Alife, Alvignano, 
Baia e Latina, Bellona, Caianello, Caiazzo, Calvi Risorta, Camigliano, 
Capriati a Volturno, Castel Campagnano, Castel di Sasso, Castello del 
Matese, Ciorlano, Conca della Campania, Dragoni, Fontegreca, Formi-
cola, Francolise, Gallo Matese, Galluccio, Giano Vetusto, Gioia Sanni-
tica, Letino, Liberi, Marzano Appio, Mignano Monte Lungo, Pastorano, 
Piana di Monte Verna, Piedimonte Matese, Pietramelara, Pietravairano, 
Pignataro Maggiore, Pontelatone, Prata Sannita, Pratella, Presenzano, 
Raviscanina, Riardo, Rocca D’Evandro, Roccaromana, Rocchetta e 
Croce, Ruviano, San Gregorio Matese, San Pietro Infine, San Potito 
Sannitico, Sant’Angelo d’Alife, Sparanise, Teano, Tora e Piccilli, Vaira-
no Patenora, Valle Agricola, Vitulazio. 

 Art. 3. 
 3.1 - Razze previste e identificazione 
 La carne di Vitellone Bianco dell’Appennino Centrale è prodotta 

da bovini, maschi e femmine, di razza Chianina, Marchigiana, Roma-
gnola, di età compresa tra i 12 e i 24 mesi, nati ed allevati nell’area 
geografica di produzione di cui all’art 2. 

 I bovini devono risultare nati da allevamenti in selezione e rego-
larmente iscritti al Registro genealogico del giovane bestiame del Libro 
genealogico nazionale. 

 Art. 4. 
 4.1 - Alimentazione 
 Dalla nascita allo svezzamento è consentito l’uso dei seguenti si-

stemi di allevamento: pascolo, stabulazione libera, semibrado. 

 Nelle fasi successive allo svezzamento e fino alla macellazione, i 
soggetti devono essere allevati esclusivamente a stabulazione libera, a 
posta fissa, semibrado. 

 I vitelli devono essere allattati naturalmente dalle madri fino al 
momento dello svezzamento. Successivamente la base alimentare è rap-
presentata da foraggi freschi e/o conservati provenienti da prati naturali, 
artificiali e coltivazioni erbacee tipiche della zona geografica indicata; 
in aggiunta, è permesso l’uso di mangimi concentrati semplici o compo-
sti e l’addizione di integratori. 

 La razione deve comunque essere calcolata in modo da assicurare 
livelli nutritivi alti o medio alti (maggiori di 0.8 U.F./Kg di S.S. per i 
maschi e maggiori di 0.7 U.F./Kg di S.S. per le femmine) ed una quota 
proteica compresa tra il 13% ed il 18% in funzione dello stadio di svi-
luppo dell’animale. 

 4.2 - Alimenti vietati 
  Nei quattro mesi che precedono la macellazione è vietato alimen-

tare il bestiame con foraggi insilati. È vietato alimentare il bestiame con 
i seguenti sottoprodotti dell’industria:  

 - Farina di carne; 
 - Ciccioli; 
 - Farina di pesce; 
 - Sangue; 
 - Grasso di origine animale; 
 - Scarti dell’industria dolciaria 

  I seguenti sottoprodotti dell’industria sono ammessi esclusivamen-
te come componenti di mangimi concentrati:  

 - Polpa di barbabietola esausta fresca; 
 - Potature di olivo macinate; 
 - Foglie di olivo fresche od essiccate; 
 - Pastazzo d’arancia; 
 - Pastazzo secco d’agrumi; 
 - Polpa essiccata d’arancia; 
 - Sansa d’olivo; 
 - Buccette d’oliva; 
 - Buccette e semi di pomodoro; 
 - Residui di distilleria; 
 - Radichette di malto; 
 - Trebbie di birra; 
 - Trebbie fresche o essiccate; 
 - Borlande fresche o essiccate; 
 - Pula vergine o commerciale; 
 - Marco di mele; 
 - Frutta fresca o conservata 

 4.3 macellazione 
 La macellazione deve avvenire in mattatoi idonei. Al fine di evitare 

l’instaurarsi di fenomeni di stress nell’animale, particolare cura va pre-
stata al trasporto ed alla sosta prima della macellazione evitando l’utiliz-
zo di mezzi cruenti per il carico e lo scarico dagli automezzi. Gli animali 
al mattatoio devono essere avviati immediatamente alla macellazione o 
sostare in box singoli. 

 Al fine di preservare e proteggere le masse muscolari dall’ossida-
zione nella fase di frollatura, nella fase di macellazione non è ammesso 
lo sgrassamento totale della carcassa intesa come la completa rimozione 
del grasso di copertura del filetto e del grasso di copertura (interno ed 
esterno) delle masse muscolari che all’atto della macellazione risultano 
ricoperte da grasso. 

 Nel rispetto delle normative vigenti, la refrigerazione delle car-
casse deve essere effettuata in modo tale da evitare il fenomeno della 
contrattura da freddo. 

 Art. 5. 
 5.1 Classificazione della carcassa 
  Le carcasse, in base alla griglia comunitaria di valutazione, devono 

rientrare nei seguenti valori:  
 - conformazione: non inferiore ad R; 
 - stato di ingrassamento: escluso 1 e non superiore a 3. 
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 5.2 Colore 
 Il colore delle parti carnose esposte della carcassa non deve pre-

sentare colorazioni anomale (magenta o tendente al nero). Il colore del 
grasso visibile non deve tendere al giallo cinerino né deve avere venatu-
re tendenti al giallo carico. 

 5.3 Frollatura 
 Vista la necessità di migliorare la tenerezza delle carcasse di ani-

mali maschi, che hanno minore capacità di depositare grasso anche 
intramuscolare rispetto alle femmine, la frollatura per le carcasse dei 
maschi (ad esclusione dei tagli che vengono macinati) deve essere di 
almeno 4 giorni per tutti i tagli tranne lo scamone, la noce e la fesa e 
il muscolo del lombo, che dovranno essere sottoposti a frollatura per 
almeno 10 giorni. 

 5.4 Parametri qualitativi 
  I parametri qualitativi medi della carne di Vitellone Bianco 

dell’Appennino Centrale devono essere:  
 - pH fra 5.2 e 5.8 
 - estratto etereo (sul t.q.) inferiore al 3% 
 - ceneri (sul t.q.) inferiore al 2% 
 - proteine (sul t.q.) maggiore del 20% 
 - colesterolo inferiore a 50 mg/100 g 
 - rapp. ac. grass. ins./sat. maggiore di 1,0 
 - calo a fresco minore del 3% 
 - grado di durezza (crudo) minore di 3.5 Kg/cmq 
 - colore (luce diur. 2667K L superiore a 30; C superiore a 20; H 

compreso fra 25 e 45) 

 Art. 6. 
 6.1 Contrassegni 
 La carne di Vitellone Bianco dell’Appennino centrale deve essere 

immessa al consumo provvista di particolare contrassegno a garanzia 
dell’origine e dell’identificazione del prodotto. 

 Il contrassegno è costituito dal logo riportato di seguito recante 
la scritta “Vitellone Bianco dell’Appennino centrale”. Il contrassegno 
ha dimensioni di cm 5 x 5 con base superiore arrotondata e riporta: al 
centro un bovino stilizzato con un 5 formante la testa e con gambe com-
poste da una R ripetuta quattro volte semisovrapposta; alla base il nome 
della razza (Chianina, Marchigiana, Romagnola) e sui tre lati rimanenti 
la scritta Vitellone Bianco dell’Appennino centrale. 

 Il contrassegno deve essere apposto con caratteri chiari ed inde-
lebili, nettamente distinti da ogni altra scritta ed essere seguito dalla 
menzione indicazione geografica protetta e/o I.G.P. 

 L’apposizione del contrassegno deve essere effettuata al mattatoio 
da un esperto incaricato dall’organismo di controllo. 

  Il contrassegno deve essere impresso sulla superficie della carcas-
sa, in corrispondenza della faccia esterna dei 18 tagli di seguito elencati 
(specificando tra parentesi le relative basi muscolari):  

 1) muscolo posteriore (tibiale anteriore e posteriore, peroneo, 
estensori comune, anteriore e laterale delle falangi, flessori esterno ed 
interno delle falangi) 

 2) campanello (gastrocnemio laterale e mediale, soleo e flessore 
superficiale delle falangi) 

 3) girello (semitendinoso) 
 4) sottofesa (bicipite femorale-lungo vasto, 

paramerale-lungo-vasto) 
 5) noce (retto anteriore della coscia, vasto intermedio, laterale 

e medio) 
 6) fesa (semimembranoso, adduttore del femore, pettineo, sar-

torio, gracile) 
 7) scamone (tensore della fascia lata, gluteo medio, superficiale, 

profondo e accessorio) 
 8) lombata (lunghissimo del dorso, lungo spinoso e costale, tra-

pezio, traverso spinoso, intercostale, elevatore delle coste, piccolo den-
tato e gran dorsale) 

 9) costata (trapezio, traverso spinoso del dorso, lungo costale e 
spinoso, intercostale, lunghissimo del dorso, gran dorsale, piccolo den-
tato ed elevatore delle coste) 

 10) pancia (obliquo esterno ed interno, trasverso e retto 
dell’addome) 

 11) petto (pettorale profondo e superficiale, trasversale delle 
coste) 

 12) sottospalla (romboide, trapezio, splenio, lungo flessore del 
collo, lungo spinoso e costale, trasverso spinoso del dorso, gran dorsale, 
gran dentato, lunghissimo del dorso, intercostali) 

 13) reale (intercostale, gran dorsale) 
 14) collo (romboide, trapezio, splenio, piccolo e grande com-

plesso, lungo flessore del collo, traverso spinoso, atloide del piccolo 
complesso, cleidoccipitale e mastoideo, intertrasversali del collo) 

 15) muscolo anteriore (estensore obliquo ed anteriore del meta-
carpo, estensore proprio delle dita, estensore anteriore delle falangi, cu-
bitale esterno ed interno, gran palmare, flessore superficiale e profondo 
delle falangi, capo omerale e ulnare del flessore profondo delle falangi, 
capo radiale del flessore superficiale delle falangi) 

 16) girello di spalla (sopraspinoso e brachiocefalico) 
 17) polpa di spalla (bicipite brachiale e pettorale profondo) 
 18) copertina (sottospinoso e piccolo rotondo). 

 Il contrassegno deve essere conservabile in tutte le fasi della 
distribuzione. 

 6.2 Documento di controllo 
 L’esperto incaricato dall’organismo di controllo provvede, per ogni 

capo bovino, all’inserimento e alla registrazione dei dati in una scheda 
informatica chiamata documento di controllo. 

 Il documento di controllo è il documento informatico a cui si dovrà 
fare riferimento per le verifiche del rispetto dei requisiti di conformità e 
sarà archiviato esclusivamente per via informatica. 

 A seguito della registrazione del documento di controllo, l’esperto 
incaricato provvederà alla apposizione del contrassegno secondo quanto 
previsto all’art. 6.1. 

  Il documento di controllo, per permettere la verifica dei requisiti di 
conformità e i controlli relativi sul rispetto di tali requisiti, dovrà conte-
nere i seguenti dati:  

 1. numero identificativo dell’animale (matricola); 
 2. azienda di nascita; 
 3. aziende di allevamento e/o ingrasso; 
 4. movimentazione del capo; 
 5. data di nascita; 
 6. sesso; 
 7. data e numero progressivo di macellazione; 
 8. Categoria dell’animale; 
 9. Peso della carcassa e del taglio destinato; 
 10. conformazione e grasso della carcassa secondo la classifi-

cazione CE 
 11. denominazione e sede del mattatoio dove è avvenuta la 

macellazione; 
 12. denominazione e sede del laboratorio di sezionamento dove 

è avvenuto il sezionamento; 
 13. indicazione della tipologia di prodotto preso in carico (car-

cassa, mezzena, sesto, quarto, singoli tagli o tagli misti); 
 14. denominazione e sede del destinatario: macelleria, laborato-

rio di sezionamento, operatore commerciale; 
 15. nome dell’esperto incaricato alla certificazione; 

 6.3 Etichetta 
 Conformemente a quanto previsto dalla legislazione vigente in 

materia di etichettatura e tracciabilità della carne bovina, sulla carne 
dovrà essere apposta una etichetta che ne permetta l’identificazione e 
la rintracciabilità. 

  L’etichetta dovrà riportare, oltre ai dati obbligatori richiesti dalle 
normative vigenti, le seguenti informazioni:  

 1. numero di riferimento o codice di rintracciabilità. 
 2. la denominazione «Vitellone Bianco dell’Appennino centra-

le» e/o il logo; 
 3. il logo comunitario previsto dalla normativa comunitaria vi-

gente. In aggiunta è possibile riportare la dicitura «Indicazione geogra-
fica protetta» e/o l’acronimo «I.G.P». 

 4. la razza del soggetto solamente se il lotto è costituito da ani-
mali di una singola razza; 
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 Le informazioni di cui ai punti 2, 3 e 4 del presente articolo pos-
sono essere riportate su una etichetta separata e, comunque, sulla stessa 
confezione; le informazioni di cui ai punti 2 e 3 del presente articolo 
devono essere riportate entrambe in un’unica etichetta. 

 L’etichetta può riportare anche le altre informazioni previste nel 
documento di controllo di cui all’art. 6.2. 

 6.4 Modalità di vendita 
 La carne è posta in vendita al taglio o confezionata. 
 Nel caso di vendita al taglio l’etichetta deve essere esposta e ben 

visibile nell’area del bancone di vendita destinata alla carne IGP «Vitel-
lone Bianco dell’Appennino centrale». 

 La carne confezionata porzionata, fresca o surgelata, deve essere 
confezionata nei seguenti modi: preconfezionato, preincartato, sotto-
vuoto, atmosfera modificata. Essa è posta in vendita solo in confezioni 
chiuse ed etichettate, riportante un’etichetta con le informazioni previ-
ste all’art. 6.3. 

 Il confezionamento può avvenire solo in laboratori di sezionamen-
to e macellerie abilitati e sotto il controllo dell’organo preposto che 
consente la stampigliatura del logo della indicazione geografica protetta 
sulle singole confezioni. 

 Art. 7. 
 I controlli sono effettuati da una struttura di controllo confor-

memente a quanto stabilito al Titolo V, Capo I del regolamento (UE) 
1.151/2012. 

 L’Organismo di controllo è identificato nel «3A-PTA - Parco Tec-
nologico Agroalimentare dell’Umbria - Soc. Cons. a r.l. Fraz. Pantalla 
- 06050 Todi (PG) Italia - P.IVA 01770460549 - tel. 075-89571 - Fax. 
075-8957257. 

 Ogni fase del processo produttivo deve essere monitorata docu-
mentando per ognuna gli    input    e gli    output   . In questo modo, e attraverso 
l’iscrizione in appositi elenchi, gestiti dalla struttura di controllo, degli 
allevatori, macellatori, sezionatori, dei punti vendita e dei laboratori di 
confezionamento, nonché attraverso la dichiarazione tempestiva alla 
struttura di controllo del numero dei vitelli nati, allevati, macellati, se-
zionati, porzionati e confezionati è garantita la tracciabilità del prodotto. 
Tutte le persone, fisiche o giuridiche, iscritte nei relativi elenchi, sono 
assoggettate al controllo da parte della struttura di controllo, secondo 
quanto disposto dal disciplinare.   

  23A03024

    PROVVEDIMENTO  16 maggio 2023 .

      Modifica del disciplinare di produzione della denomi-
nazione «Crudo di Cuneo» registrata in qualità di deno-
minazione di origine protetta in forza al regolamento (UE) 
n. 1239/2009 della Commissione del 15 dicembre 2009.    

     IL DIRIGENTE DELLA PQAI IV
DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE
DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA 

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
e del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi di qua-
lità dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto l’art. 53, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1151/2012, come emendato dal regolamento (UE) 
2021/2117 del Parlamento e del Consiglio, che prevede 
la modifica temporanea del disciplinare di produzione di 
una DOP o di una IGP, a seguito dell’imposizione di mi-
sure sanitarie o fitosanitarie obbligatorie, da parte delle 
autorità pubbliche; 

 Visto il regolamento delegato (UE) n. 664/2014 del 
18 dicembre 2013, come modificato dal regolamento de-
legato (UE) 2022/891, che integra il regolamento (UE) 
n. 1151/2012, in particolare, l’art. 6  -quinquies  , che sta-
bilisce le procedure riguardanti un cambiamento tempo-
raneo del disciplinare dovuto all’imposizione, da parte 
di autorità pubbliche, di misure sanitarie e fitosanitarie 
obbligatorie o motivate calamità naturali sfavorevoli o 
da condizioni meteorologiche sfavorevoli ufficialmente 
riconosciute dalle autorità competenti; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1239/2009 del 15 dicem-
bre 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
europea - Serie L 332 del 17 dicembre 2009, con il quale 
è stata iscritta nel registro delle denominazioni di origine 
protette e delle indicazioni geografiche protette la deno-
minazione di origine protetta «Crudo di Cuneo»; 

 Visto il regolamento (UE) 2016/429 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, relativo alle malattie animali tra-
smissibili - «normativa in materia di sanità animale» ed, 
in particolare, l’art. 70; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2020/687, che in-
tegra il citato regolamento (UE) 2016/429, per quanto ri-
guarda le norme relative alla prevenzione e al controllo di 
determinate malattie elencate ed, in particolare, l’art. 63 
che dispone che in caso di conferma di una malattia di 
categoria A in animali selvatici delle specie elencate con-
formemente all’art. 9, paragrafi 2, 3, e 4 del regolamento 
delegato (UE) 2020/689, l’autorità competente può stabi-
lire una zona infetta al fine di prevenire l’ulteriore diffu-
sione della malattia; 

 Visto l’art. 2 del decreto legislativo 2 febbraio 2021, 
n. 27, concernente disposizioni per l’adeguamento della 
normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 
(UE) 2017/625 ai sensi dell’art. 12, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   
ed   e)  , della legge 4 ottobre 2019, n. 117, che individua 
le autorità competenti designate ad effettuare i controlli 
ufficiali e le altre attività ufficiali nei settori elencati ed, 
in particolare, il comma 7 che con riferimento al settore 
della sanità animale di cui al comma 1, lettere   c)   ed   e)  , 
stabilisce che il Ministero della salute, ai sensi dell’art. 4, 
punto 55), del regolamento (UE) 2016/429, è l’Autorità 
centrale responsabile dell’organizzazione e del coordina-
mento dei controlli ufficiali e delle altre attività ufficiali 
per la prevenzione e il controllo delle malattie animali 
trasmissibili; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica n. 44 
del 28 marzo 2013 recante il riordino degli organi colle-
giali ed altri organismi operanti presso il Ministero della 
salute tra cui il Centro nazionale di lotta ed emergenza 
contro le malattie animali; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2021/605 e 
successive modifiche ed integrazioni della Commissione 
del 7 aprile 2021, che stabilisce misure speciali di con-
trollo per la peste suina africana; 

 Visto il Piano di sorveglianza e prevenzione in Italia 
per la peste suina africana per il 2022, inviato alla Com-
missione europea per l’approvazione ai sensi dell’art. 33 
del regolamento (UE) 2016/429 e successivi regolamen-
ti derivati, ed il manuale delle emergenze da peste sui-
na africana in popolazioni di suini selvatici del 21 aprile 
2021; 
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 Vista la decisione di esecuzione (UE) 2022/62 della 
Commissione del 14 gennaio 2022, relativa ad alcune mi-
sure di emergenza contro la peste suina africana in Italia; 

 Vista l’ordinanza 13 gennaio 2022 del Ministro della 
salute d’intesa con il Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, recante misure urgenti per il controllo 
della diffusione della peste suina africana a seguito della 
conferma della presenza del    virus    nei selvatici, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 10 del 14 gennaio 2022; 

 Visto il dispositivo direttoriale prot. n. 583-DGSAF-
MDS-P del Ministero della salute datato 11 gennaio 2022 
ha individuato la zona infetta, al fine di prevenire l’ul-
teriore diffusione della malattia in cui sono vietate tut-
te le attività all’aperto, fermo restando che detta zona è 
suscettibile di modifiche sulla base dell’evoluzione della 
situazione epidemiologica; 

 Visto il dispositivo dirigenziale 0001195 del 18 gen-
naio 2022 del Ministero della salute - Direzione genera-
le della sanità animale e dei farmaci veterinari, recante 
misure di controllo e prevenzione della diffusione della 
peste suina africana, ed, in particolare, l’art. 3; 

 Visto il decreto-legge 17 febbraio 2022 n. 9, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 40 del 17 febbraio 2022, recante misure ur-
genti per arrestare la diffusione della peste suina africa-
na (PSA), convertito con la legge di conversione 7 apri-
le 2022, n. 29, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale - n. 90 del 16 aprile 
2022; 

 Visto il decreto del Ministero della salute 28 giugno 
2022, recante requisiti di biosicurezza degli stabilimenti 
che detengono suini per allevamento, delle stalle di tran-
sito e dei mezzi che trasportano suini, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie gene-
rale - n. 173 del 26 luglio 2022; 

 Visto che l’art. 4 del medesimo decreto attribuisce 
all’azienda sanitaria locale territorialmente competente, 
anche nell’ambito delle attività previste dai vigenti pro-
grammi di sorveglianza ed eradicazione delle malattie del 
suino, la verifica del rispetto dei sopra citati requisiti di 
biosicurezza; 

 Vista le ordinanze del Commissario straordinario alla 
peste suina africana, nominato con il decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 25 febbraio 2022, ed, 
in particolare, l’ordinanza n. 4/2022, con la quale sono 
state fornite indicazioni per l’adozione delle misure di 
controllo, di cui al regolamento (UE) 2016/429 come at-
tuate dal regolamento delegato (UE) 2020/687, in caso di 
conferma di peste suina africana nei suini detenuti e per 
rimodulare e per rafforzare le misure di prevenzione per i 
territori ancora indenni dalla malattia; 

 Considerato che la peste suina africana è un malattia 
infettiva virale trasmissibile, che colpisce i suini domesti-
ci detenuti e cinghiali selvatici e che, ai sensi dell’art. 9 
del regolamento (UE) 2016/429 «normativa in materia di 
sanità animale», come integrato dal regolamento di ese-
cuzione (UE) 2018/1882 della Commissione, è catego-
rizzata come una malattia di categoria A che, quindi, non 

si manifesta normalmente nell’Unione e che non appena 
individuata richiede l’adozione immediata di misure di 
eradicazione; 

 Tenuto conto che la peste suina africana può avere 
gravi ripercussioni sulla salute della popolazione anima-
le selvatica di cinghiali e detenuta di suini interessata e 
sulla redditività del settore zootecnico suinicolo, inciden-
do, in modo significativo, sulla produttività del settore 
agricolo, a causa di perdite sia dirette che indirette con 
possibili gravi ripercussioni economiche in relazione al 
blocco delle movimentazioni delle partite di suini vivi e 
dei relativi prodotti derivati all’interno dell’Unione e nel-
le esportazioni; 

 Considerato che è necessario evitare qualsiasi contatto 
dei suini iscritti al sistema di controllo della DOP «Crudo 
di Cuneo», con cinghiali infetti o materiale biologico che 
potrebbe essere contaminato con il    virus    agente della pe-
ste suina africana, che potrebbero trasmettere la malattia, 
fermo restando tutte le prescrizioni, imposte dalle dispo-
sizioni di cui sopra; 

 Considerato che la presenza della peste suina africana 
è stata individuata in alcune aree all’interno della zona 
di produzione dei suini iscritti al sistema di controllo 
della DOP «Crudo di Cuneo» di cinghiali o di materiale 
biologico infetti, comportando l’eliminazione immedia-
ta dei suini allevati in qualsiasi forma, nel rispetto nelle 
disposizioni imposte dal Ministero della salute, autorità 
nazionale competente in materia igienico-sanitaria, come 
strumento di contrasto alla diffusione dell’epidemia; 

 Considerato che se fosse accertata la presenza di cin-
ghiali o di materiale biologico, infetti in altre parti nella 
zona di produzione della stessa DOP, a causa della ul-
teriore diffusione dell’epidemia di peste suina africana, 
sarebbe necessario procedere al depopolamento della me-
desima area sia dei cinghiali che degli animali allevati 
e, conseguentemente, anche dei suini allevati in qualsiasi 
forma, nel rispetto nelle disposizioni imposte dal Ministe-
ro della salute, autorità nazionale competente in materia 
igienico-sanitaria, come strumento di contrasto alla diffu-
sione dell’epidemia; 

 Considerato detto depopolamento per i suini allevati 
comporta l’eliminazione dei suini allevati o detenuti in 
qualsiasi forma; 

 Vista la richiesta, inviata dal Consorzio di tutela e 
promozione del «Crudo di Cuneo», riconosciuto dal Mi-
nistero ai sensi della legge n. 526/1999, acquisita con 
protocollo n. 0115740 del 22 febbraio 2023 di modifica 
temporanea, per un periodo di dodici mesi, dell’art. 2 - 
Requisiti dei suini e delle cosce destinati alla produzione 
del prosciutto «Crudo di Cuneo» - Descrizione del pro-
dotto, punto 2.2. del disciplinare di produzione, con la 
quale si chiede un aumento della percentuale del peso 
vivo medio per partita da destinare alla macellazione in 
modo da fronteggiare la situazione di notevole criticità 
che coinvolge la filiera suinicola del «Crudo di Cuneo» 
DOP; 

 Considerati gli effetti negativi derivanti dalle restrizio-
ni e limitazioni imposte dalle autorità sanitarie italiane, al 
fine di bloccare la diffusione della peste suina africana, in 
zone diverse da quelle già identificate e delimitate; 
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 Considerata, altresì, la rallentata movimentazione dei 
suini, iscritti al sistema di controllo della DOP «Crudo di 
Cuneo», connessa alle conseguenti verifiche delle autori-
tà sanitarie; 

 Considerato, pertanto, che tali suini, pur avendo com-
pletato la fase di accrescimento previsto dal disciplina-
re di produzione della DOP, attendono negli allevamenti 
iscritti al sistema di controllo, per ricevere le verifiche 
delle autorità sanitarie; 

 Considerato che l’allungamento del ciclo di allevamen-
to determina l’aumento del peso vivo medio per partita 
dei suini, destinati alla produzione di «Crudo di Cuneo» 
DOP, rispetto a quanto stabilito dal citato disciplinare di 
produzione della DOP; 

 Vista le dichiarazioni, rese in data 13 febbraio 2023 
ed in data 5 maggio 2023 da Istituto Nord Ovest Quali-
tà - INOQ, organismo di controllo della DOP «Crudo di 
Cuneo», attestante che, dal 1° gennaio 2022 al 30 aprile 
2023, il peso vivo medio ponderato della partita dei sui-
ni macellati è stato pari a 179,8 kg; gli allevamenti, che 
hanno consegnato suini con peso vivo medio della partita, 
compreso tra 181,5 kg e 189,75 kg, sono stati trentatre, su 
un totale di quarantatre allevamenti; le partite di suini di 
peso vivo medio, comprese tra 181,5 kg e 189,75 kg, sono 
state duecentosessantaquattro; 

 Considerato, altresì, che, in base ai dati acquisiti alla 
data del presente provvedimento, è possibile ipotizzare, 
per almeno dodici mesi, un incremento dei suini, che 
potrebbero superare i limiti massimi del peso vivo me-
dio imposti dal disciplinare di produzione, con il rischio 
concreto di un aggravamento ulteriore della filiera e dei 
soggetti iscritti; 

 Ritenuto di non poter escludere a priori che altri sog-
getti iscritti al sistema di controllo della DOP possano es-
sere coinvolti in futuro; 

 Considerato lo stato della malattia in Italia e, tenuto 
conto degli elementi forniti, tale causa non esaurirà, re-
alisticamente in tempi brevi, i propri effetti sui soggetti 
iscritti al sistema di controllo della DOP «Crudo di Cu-
neo», e sarà intimamente connessa alle future decisioni 
delle autorità sanitarie nazionali, volte a contrastare la sua 
diffusione; 

 Ritenuto, stante quanto sopra, di poter accogliere la 
proposta avanzata dal Consorzio di tutela, relativamente 
all’aumento dal 10% al 15%, della percentuale del peso 
medio della partita dei suini destinati alla macellazione; 

 Ritenuto, altresì, che, sulla base degli elementi acquisi-
ti, sia verosimilmente appropriato concedere un adeguato 
periodo di validità della modifica temporanea di che trat-
tasi, tenendo, tuttavia, in debita considerazione le futu-
re decisioni delle autorità sanitarie nazionali, in merito 
all’evoluzione dell’epidemia di peste suina africana; 

 Visto la comunicazione trasmessa dalla Regione 
Piemonte in data 6 marzo 2023 - acquisita al protocol-
lo n. 0140135 del 6 marzo 2023, che conferma quanto 
comunicato dal Consorzio di tutela e dall’organismo di 
controllo, esprimendo, al contempo, parere favorevole 
all’approvazione della modifica temporanea presentata; 

 Ritenuto necessario provvedere alla modifica tempo-
ranea del disciplinare di produzione della DOP «Crudo 

Cuneo», ai sensi del citato art. 53, paragrafo 2, del rego-
lamento (UE) n. 1151/2012, come modificato dal regola-
mento (UE) 2021/2117, e dell’art. 6  -quinquies   del rego-
lamento delegato (UE) n. 664/2014, come modificato dal 
regolamento delegato (UE) 2022/891; 

 Ritenuto che sussista l’esigenza di pubblicare nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana la modifica 
temporanea apportata al disciplinare di produzione del-
la DOP «Crudo di Cuneo» attualmente vigente, affinché 
le disposizioni contenute nel predetto documento siano 
accessibili per informazione    erga omnes    sul territorio 
nazionale; 

  Provvede:  

 Alla pubblicazione della modifica temporanea del di-
sciplinare di produzione della «Crudo di Cuneo» registra-
ta in qualità di denominazione di origine protetta, in for-
za del regolamento n. 1239/2009 della Commissione del 
15 dicembre 2009, della pubblicazione della domanda di 
approvazione di una modifica minore ai sensi dell’art. 53, 
paragrafo 2, secondo comma, del regolamento (UE) 
n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nella   Gazzetta Ufficiale   dell’UE - serie C 188 del 29 mag-
gio 2016 e della pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana del provvedimento - Serie gene-
rale - n. 145 del 23 giugno 2016. 

 La presente modifica del disciplinare di produzione 
della DOP «Crudo di Cuneo» sarà in vigore dalla data di 
pubblicazione della stessa sul sito internet del Ministero 
dell’agricoltura della sovranità alimentare e delle foreste, 
per mesi dodici. 

 Roma, 16 maggio 2023 

 Il dirigente: CAFIERO   
  

  ALLEGATO    

     MODIFICA TEMPORANEA DEL DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DELLA 
DENOMINAZIONE D’ORIGINE PROTETTA «CRUDO DI CUNEO» AI SENSI 
DELL’ART. 53, PARAGRAFO 2, DEL REGOLAMENTO (UE) N. 1151/2012 DEL 
PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO. 

 Il disciplinare di produzione della denominazione d’origine protet-
ta «Crudo di Cuneo» pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana - Serie generale - n. 145 del 23 giugno 2016, 

  è così modificato:  
 art. 2 Requisiti dei suini e delle cosce destinati alla produzione 

del prosciutto «Crudo di Cuneo» – Descrizione del prodotto, punto 2.2. 
— I suini allevati devono essere in grado di raggiungere pesi medi per 
partita (peso vivo) di kg 165 più o meno 10%. 

  è sostituita dalla frase seguente:  
 i suini allevati devono essere in grado di raggiungere pesi 

medi per partita (peso vivo) di kg 165 più 15% o meno 10%. 
 La presente modifica sarà in vigore per mesi dodici, dalla data 

di pubblicazione del provvedimento nel sito internet del Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste.   

  23A03025
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    MINISTERO DELL’ECONOMIA 
E DELLE FINANZE

  DECRETO  4 maggio 2023 .

      Approvazione del modello di dichiarazione dell’imposta 
municipale propria (IMU), di cui all’art. 1, commi da 738 
a 783, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, per gli enti non 
commerciali.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 1, comma 738 della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, il quale stabilisce tra l’altro che, a decorrere 
dall’anno 2020, l’imposta municipale propria (IMU) è di-
sciplinata dalle disposizioni di cui ai commi da 739 a 783; 

 Visto l’art. 1, comma 759, lettera   g)   della legge n. 160 
del 2019 il quale dispone l’esenzione dall’IMU per gli 
immobili posseduti e utilizzati dai soggetti di cui alla 
lettera   i)   del comma 1 dell’art. 7 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504, e destinati esclusivamente allo 
svolgimento con modalità non commerciali delle attività 
previste nella medesima lettera   i)   e che stabilisce che si 
applicano, altresì, le disposizioni di cui all’art. 91  -bis   del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, nonché il 
regolamento di cui al decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze 19 novembre 2012, n. 200; 

 Visto il successivo comma 770 del medesimo art. 1, 
della legge n. 160 del 2019 in base al quale gli enti di cui 
al comma 759, lettera   g)  , devono presentare la dichiara-
zione, il cui modello è approvato con decreto del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, sentita l’ANCI, entro 
il 30 giugno dell’anno successivo a quello in cui il pos-
sesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute 
variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell’im-
posta e che la dichiarazione deve essere presentata ogni 
anno. Nelle more dell’entrata in vigore del nuovo decreto, 
i contribuenti continuano ad utilizzare il modello di di-
chiarazione di cui al decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze 26 giugno 2014; 

 Visto l’art. 91  -bis  , del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 mar-
zo 2012, n. 27 e, in particolare, il comma 3 il quale pre-
vede che, a partire dal 1° gennaio 2013, l’esenzione di 
cui all’art. 7, comma 1, lettera   i)  , del decreto legislativo 
n. 504 del 1992, si applica in proporzione all’utilizzazione 
non commerciale dell’immobile, quale risulta da apposita 
dichiarazione e che, con successivo decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze «sono stabilite le modali-
tà e le procedure relative alla predetta dichiarazione, gli 
elementi rilevanti ai fini dell’individuazione del rappor-
to proporzionale, nonché i requisiti, generali e di settore, 
per qualificare le attività di cui alla lettera   i)   del com-
ma 1 dell’art. 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504, come svolte con modalità non commerciali»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze 19 novembre 2012, n. 200, con il quale è stata data 
attuazione al citato comma 3 dell’art. 91  -bis   del decreto-
legge n. 1 del 2012; 

 Visto l’art. 9, comma 6  -ter  , del decreto-legge 10 ot-
tobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 dicembre 2012, n. 213, il quale prescrive che «le 
disposizioni di attuazione del comma 3 dell’art. 91  -bis   
del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, come 
modificato dal comma 6 del presente articolo, sono quelle 
del regolamento di cui al decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 19 novembre 2012, n. 200»; 

 Visto l’art. 1, comma 763 della legge n. 160 del 2019 
in base al quale il versamento dell’imposta dovuta dai 
soggetti di cui al comma 759, lettera   g)  , è effettuato in 
tre rate di cui le prime due, di importo pari ciascuna al 
50 per cento dell’imposta complessivamente corrisposta 
per l’anno precedente, devono essere versate nei termini 
del 16 giugno e del 16 dicembre dell’anno di riferimento, 
e l’ultima, a conguaglio dell’imposta complessivamente 
dovuta, deve essere versata entro il 16 giugno dell’anno 
successivo a quello cui si riferisce il versamento, sulla 
base delle aliquote risultanti dal prospetto delle aliquote di 
cui al comma 757, pubblicato ai sensi del comma 767 nel 
sito internet del Dipartimento delle finanze del Ministe-
ro dell’economia e delle finanze, alla data del 28 ottobre 
dell’anno di riferimento. I soggetti di cui al comma 759, 
lettera   g)  , eseguono i versamenti dell’imposta con even-
tuale compensazione dei crediti, allo stesso comune nei 
confronti del quale è scaturito il credito, risultanti dalle 
dichiarazioni presentate successivamente alla data di en-
trata in vigore della presente legge; 

 Considerato, altresì, che è necessario aggiornare il mo-
dello dichiarativo IMU, anche perché lo stesso tenga con-
to anche delle agevolazioni che hanno interessato l’IMU 
durante il periodo dell’emergenza epidemiologica di cui 
all’art. 1, commi da 13 a 17 del decreto-legge 22 marzo 
2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 maggio 2021, n. 69, e autorizzate, nel rispetto dei limi-
ti e delle condizioni previsti dalle Sezioni 3.1 e 3.12 della 
Comunicazione della Commissione europea del 19 marzo 
2020 C(2020) 1863    final    «Quadro temporaneo per le mi-
sure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attua-
le emergenza da COVID-19» e successive modificazioni 
nonché con decisione del 15 ottobre 2021 nell’ambito del 
regime SA. 62668 (2021/N), successivamente prorogata 
al 30 giugno 2022 con decisione dell’11 gennaio 2022 
SA.101076 (2021/N); 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, concer-
nente il Codice dell’amministrazione digitale; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, con-
cernente «Codice in materia di protezione dei dati per-
sonali, recante disposizioni per l’adeguamento dell’ordi-
namento nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, 
relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo 
al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circo-
lazione di tali dati e che abroga la direttiva n. 95/46/CE»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante le norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 
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 Sentita l’Associazione nazionale dei comuni italiani; 

  E M A N A
    il seguente decreto:    

  Art. 1.
      Approvazione del modello di dichiarazione

e delle relative istruzioni    

     1. Sono approvati il modello di dichiarazione e le re-
lative istruzioni, allegati al presente decreto di cui ne co-
stituiscono parte integrante, agli effetti dell’imposta mu-
nicipale propria (IMU), di cui all’art. 1, commi da 738 
a 783 della legge 27 dicembre 2019, n. 160 (di seguito: 
«Dichiarazione IMU ENC»).   

  Art. 2.
      Presentazione della dichiarazione    

     1. La dichiarazione telematica IMU ENC deve esse-
re presentata dagli enti di cui al comma 759, lettera   g)  , 
dell’art. 1 della legge n. 160 del 2019, vale a dire gli 
enti non commerciali di cui alla lettera   i)   del comma 1 
dell’art. 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504, che possiedono e utilizzano gli immobili destinati 
esclusivamente allo svolgimento con modalità non com-
merciali delle attività previste nella medesima lettera   i)  . 

 2. Il modello dichiarativo approvato con il presente de-
creto deve essere utilizzato dai soggetti di cui al comma 1 
per la presentazione della dichiarazione IMU ENC relati-
va a tutti gli immobili di cui sono in possesso. 

 3. La dichiarazione telematica è effettuata seguendo le 
specifiche tecniche allegate al presente decreto, che ne 
formano parte integrante. Gli eventuali aggiornamenti 
delle specifiche tecniche saranno pubblicati sul sito inter-
net del Dipartimento delle finanze del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze www.finanze.gov.it   

  Art. 3.
      Termini per la presentazione della dichiarazione    

     1. La dichiarazione di cui all’art. 1 deve essere pre-
sentata entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello 
in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono 
intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazio-
ne dell’imposta. La dichiarazione deve essere presentata 
ogni anno.   

  Art. 4.
      Presentazione della dichiarazione    

     1. La dichiarazione telematica deve essere presentata 
al comune sul cui territorio insistono gli immobili dichia-
rati. Se l’immobile insiste su territori di comuni diversi, 
la dichiarazione IMU ENC deve essere presentata al co-
mune sul cui territorio insiste prevalentemente la super-
ficie dell’immobile stesso. In caso di variazioni delle cir-
coscrizioni territoriali dei comuni, la dichiarazione deve 
essere presentata al comune nell’ambito del cui territorio 
risultano ubicati gli immobili al 1° gennaio dell’anno cui 
l’imposta si riferisce.   

  Art. 5.

      Trattamento dei dati    

     1. La base giuridica del trattamento dei dati personali - 
prevista dall’art. 6, paragrafo 3, lettera   b)  , del regolamen-
to (UE) n. 2016/679 e dall’art. 2  -ter   del Codice in materia 
di protezione dei dati personali, di cui al decreto legisla-
tivo 30 giugno 2003, n. 196 - è individuata nell’art. 1, 
comma 770, della legge n. 160 del 2019. 

 2. Il Ministero dell’economia e delle finanze assume il 
ruolo di titolare del trattamento dei dati personali inseri-
ti in dichiarazione in relazione alle fasi di acquisizione, 
trasmissione, conservazione e messa a disposizione della 
dichiarazione IMU ENC. I comuni sono titolari del tratta-
mento dei dati personali a partire dal momento in cui han-
no a disposizione la dichiarazione. Il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze si avvale del partner tecnologico 
Sogei S.p.a., al quale è affidata la gestione del sistema 
informativo dell’Anagrafe tributaria e del sistema infor-
mativo del Ministero dell’economia e delle finanze, de-
signato per questo Responsabile del trattamento dei dati 
ai sensi dell’art. 28 del regolamento (UE) n. 2016/679. Il 
Ministero dell’economia e delle finanze, nei casi di ac-
quisizione di dichiarazione telematica, si avvale inoltre 
del servizio di autenticazione all’area riservata del sito 
dell’Agenzia delle entrate, per l’accesso all’applicazione 
ivi disponibile, e dei servizi di validazione dei codici fi-
scali e delle partite IVA. L’Agenzia delle entrate è, per-
tanto, designata Responsabile del trattamento dei dati, ai 
sensi dell’art. 28 del regolamento (UE) n. 2016/679 limi-
tatamente alle fasi citate. 

 3. Le categorie di dati personali trattate attraverso il 
modello di dichiarazione sono descritte nell’informativa 
sul trattamento dei dati personali del modello medesimo. 

 4. Nel rispetto del principio di limitazione della con-
servazione dei dati personali (art. 5, paragrafo1, lettera 
  e)  , del regolamento (UE) n. 2016/679), il Dipartimento 
delle finanze conserva i dati oggetto del trattamento per 
il periodo strettamente necessario a consentire l’esercizio 
del potere di accertamento da parte dei comuni entro il 
31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui 
la dichiarazione deve essere presentata, secondo quanto 
previsto dall’art. 1, comma 161, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296. 

 5. Nel rispetto del principio di integrità e riservatezza 
dei dati personali oggetto di trattamento (art. 5, paragrafo 
1, lettera   f)  , del regolamento (UE) n. 2016/679), la tra-
smissione del modello di dichiarazione IMU ENC deve 
essere effettuata esclusivamente mediante le modalità de-
scritte nel presente decreto. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 4 maggio 2023 

  Il direttore generale
delle finanze

     SPALLETTA      
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 ALLEGATO 1

  

 
INFORMATIVA SUL TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI AI SENSI DEGLI ARTT. 13 E 14 DEL REGOLAMENTO (UE) 2016/679 
Il Dipartimento delle Finanze, esclusivamente per le dichiarazioni trasmesse in via telematica, fornisce le informazioni circa il trattamento dei dati personali contenuti nelle 
dichiarazioni imposta municipale propria (IMU) Enti non commerciali (ENC) e i diritti riconosciuti agli interessati, ai sensi del Regolamento UE 2016/679, relativo alla protezione 
delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, e del D.Lgs. 196/2003, in materia di protezione dei dati personali, così come modificato dal D.Lgs. 
101/2018. 

  I dati forniti in fase di accesso all’aerea riservata sul sito internet dell’Agenzia delle Entrate verranno trattati: 
− dall’Agenzia delle Entrate, per consentire l’identificazione degli utenti e l’accesso all’applicazione del Dipartimento delle Finanze; 
− dall’Agenzia delle Entrate per consentire la verifica di validità dei codici fiscali e delle partite Iva inserite all’interno dell’applicazione. 

I dati forniti con la dichiarazione telematica verranno trattati dal Ministero dell’Economia e delle Finanze - Dipartimento delle Finanze, per 
consentire, l’acquisizione, la memorizzazione della dichiarazione e la messa a disposizione della stessa ai comuni per le proprie finalità 
istituzionali. 

 
I dati richiesti devono essere forniti obbligatoriamente, per gli effetti delle disposizioni in materia di IMU. L’omissione e/o l’indicazione non 
veritiera di dati può far incorrere in sanzioni amministrative. La base giuridica del trattamento è da individuarsi nell’esercizio di pubblici poteri 
connessi allo svolgimento delle predette attività ai sensi dell’art. 1, commi 738 e seguenti della legge 27 dicembre 2019, n. 160. 

 
I dati saranno conservati dal Ministero dell’Economia e delle Finanze - Dipartimento delle Finanze per il periodo strettamente necessario a 
consentire la trasmissione delle dichiarazioni IMU (fino al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione doveva 
essere presentata).  

 
I suoi dati personali non saranno oggetto di diffusione, tuttavia, se necessario potranno essere comunicati: 
− ai soggetti cui la comunicazione dei dati debba essere effettuata in adempimento di un obbligo previsto dalla legge, da un regolamento o 

dalla normativa comunitaria, ovvero per adempiere ad un ordine dell’Autorità Giudiziaria; 
− ai soggetti designati dal Titolare, in qualità di Responsabili ovvero alle persone autorizzate al trattamento dei dati personali che operano 

al di sotto dell’autorità diretta del Titolare o del Responsabile; 
− ad altri eventuali soggetti terzi, nei casi espressamente previsti dalla legge, ovvero ancora se la comunicazione si renderà necessaria per 

la tutela del Ministero in sede giudiziaria. 
 

I dati personali saranno trattati anche con strumenti automatizzati per il tempo strettamente necessario a conseguire gli scopi per cui sono 
stati raccolti. Il Ministero dell’Economia e delle Finanze – Dipartimento delle Finanze adotta tutte le misure idonee per garantire che i dati 
forniti vengano trattati in modo adeguato e conforme alle finalità per cui sono acquisiti e gestiti nonché idonee misure di sicurezza, 
organizzative, tecniche e fisiche, per tutelare le informazioni dall’alterazione, dalla distruzione, dalla perdita, dal furto o dall’utilizzo 
improprio o illegittimo. La dichiarazione può essere compilata e trasmessa da soggetti intermediari individuati dalla legge (centri di 
assistenza, associazioni di categoria e professionisti) che tratteranno i dati esclusivamente per la finalità di trasmissione del modello. Per tale 
attività di trasmissione, gli intermediari assumono la qualifica di “Titolare del trattamento” quando i dati entrano nella loro disponibilità e 
sotto il loro diretto controllo. 

 
I dati personali saranno trattati anche con strumenti automatizzati per il tempo strettamente necessario a conseguire gli scopi per cui sono 
stati raccolti. L’Agenzia delle Entrate attua idonee misure per garantire che i dati forniti vengano trattati in modo adeguato e conforme alle 
finalità per cui vengono gestiti; l’Agenzia delle Entrate impiega idonee misure di sicurezza, organizzative, tecniche e fisiche, per tutelare le 
informazioni dall’alterazione, dalla distruzione, dalla perdita, dal furto o dall’utilizzo improprio o illegittimo. Il modello può essere 
consegnato a soggetti intermediari individuati dalla legge (centri di assistenza, associazioni di categoria e professionisti) che tratteranno i 
dati esclusivamente per la finalità di trasmissione del modello all’Agenzia delle Entrate. Per la sola attività di trasmissione, gli intermediari 
assumono la qualifica di “titolare del trattamento” quando i dati entrano nella loro disponibilità e sotto il loro diretto controllo. 

 
Il Ministero dell’Economia e delle Finanze - Dipartimento delle Finanze nei casi di acquisizione di dichiarazione telematica si avvale di Sogei 
S.p.A., in qualità di partner tecnologico al quale è affidata la gestione dell’applicativo messo a disposizione per la compilazione, 
l’acquisizione e la conservazione del modello telematico di dichiarazione, e per la messa a disposizione dello stesso ai comuni. Sogei S.p.A. 
è, pertanto, designata Responsabile del trattamento dei dati ai sensi dell’articolo 28 del regolamento (UE) 2016/679 per le fasi citate. Il 
Ministero dell’Economia e delle Finanze - Dipartimento delle Finanze nei casi di acquisizione di dichiarazione telematica si avvale, inoltre, 
del servizio di autenticazione all’area riservata del sito dell’Agenzia delle Entrate per l’accesso all’applicazione ivi disponibile e dei servizi 
di validazione dei codici fiscali e delle partite IVA. L’Agenzia delle Entrate è, pertanto, designata Responsabile del trattamento dei dati ai 
sensi dell’articolo 28 del regolamento (UE) 2016/679 limitatamente alle fasi citate. 

 
Il dato di contatto del Responsabile della Protezione dei Dati del Ministero dell’Economia e delle Finanze è: responsabileprotezionedati@mef.gov.it 

 
I diritti degli interessati di cui agli articoli da 15 a 22 del Regolamento possono essere esercitati con richiesta indirizzata a: Ministero 
dell’Economia e delle Finanze - Dipartimento delle finanze, via dei Normanni n. 5 - 00184 - Roma - indirizzo di posta elettronica: 
responsabileprotezionedati@mef.gov.it, fatte salve le limitazioni e le condizioni di cui all’articolo 2-undecies del D.Lgs. 196/2003, 
in forza della disposizione di cui alla lettera f-bis) del primo comma. Qualora l’interessato ritenga che il trattamento sia avvenuto in 
modo non conforme al Regolamento e al D.Lgs. 196/2003, potrà rivolgersi al Garante per la Protezione dei dati Personali, ai sensi 
dell’art. 77 del medesimo Regolamento. Ulteriori informazioni in ordine ai suoi diritti sulla protezione dei dati personali sono 
reperibili sul sito web del Garante per la Protezione dei Dati Personali all’indirizzo www.garanteprivacy.it. 

  La liceità del trattamento è data dalla condizione di cui all’articolo 6, paragrafo 1, lettera e) del Regolamento, costituita da norme 
di legge e di regolamento ai sensi dell’articolo 2-ter del D.Lgs. 196/2003; pertanto l’espressione del consenso da parte degli 
interessati, di cui all’articolo 6, paragrafo 1, lettera a) del Regolamento non è necessaria. 

Categorie di 
destinatari dei 
dati personali

Diritti 
dell’interessato 

Modalità del 
trattamento

Periodo di 
conservazione 
dei dati

Conferimento 
dei dati

Finalità del 
trattamento

Titolare del 
trattamento

Responsabile  
del trattamento

Responsabile della 
Protezione dei Dati

Consenso

(1) Indicare l’anno di presentazione della dichiarazione. 
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COMUNE DI .................................................................................................................................................................................................................

CONTRIBUENTE (compilare sempre)

DATI RELATIVI AL RAPPRESENTANTE FIRMATARIO DELLA DICHIARAZIONE

Codice fiscale 
o partita IVA 
(obbligatorio)

Telefono

E-mail

PREFISSO NUMERO

Denominazione 

Domicilio fiscale (o Sede legale) 
  Via, piazza,                                                                                                                                                                                                                                                        n. civico,              scala,                piano,               interno

Prov.

Indirizzo estero

prefisso numero
Telefono o cellulare

     giorno            mese                      anno 

                        

Comune (o Stato estero) di nascita

FM

Provincia (sigla)
Residente 
all’esteroData di nascita

Sesso 
(barrare la relativa casella)

Codice della CaricaCodice fiscale (obbligatorio)

Cognome Nome

Codice Stato estero Stato federato, provincia, contea Località di residenza estera

Codice fiscale società o ente dichiarante

FIRMA DEL DICHIARANTE

B (2)A (2) D (3)C (3)

RISERVATO 
ALL’INTERMEDIARIO

Codice fiscale dell’intermediario
N. iscrizione all’albo dei C.A.F.

Data dell’impegno
FIRMA 

DELL’INTERMEDIARIO

   FIRMA 

  IMPEGNO ALLA PRESENTAZIONE TELEMATICA

     giorno            mese                      anno 

                        

(1) Indicare l’anno di presentazione della dichiarazione. 

(2) Inserire il numero degli immobili. 

(3) Barrare la casella se è stato compilato il quadro.

SOSTITUTIVA

  C.A.P.                                                                Codice Stato EsteroComune (e Stato Estero)
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Altro
CessioneAcquisto

ANNOTAZIONI

(1) Il quadro A deve essere compilato sia nel caso in cui nell’immobile viene svolta un’attività diversa da quelle individuate dall’art. 7, comma 1, lett. i), del D. Lgs. n. 504 del 1992, sia nell’ipotesi in cui viene svolta, con 
 modalità commerciali, un’attività di cui all’art. 7, comma 1, lett. i), del D. Lgs. n. 504 del 1992. 

Il quadro deve essere compilato anche nel caso in cui l'ENC beneficia di esenzioni diverse da quella tipica di cui al citato art. 7, comma 1 lett. i) del D. Lgs. n. 504 del 1992. 
 
(2) Indicare:  1.  per terreno; 2. per area fabbricabile; 3. per fabbricato con valore determinato sulla base della rendita catastale; 4. per fabbricato con valore determinato sulla base delle scritture contabili. 
 
(3) 1. Immobile storico o artistico; 2. Immobile inagibile/inabitabile; 3. Altre riduzioni.

IMMOBILI TOTALMENTE IMPONIBILI O ESENTI (1) Quadro A

1

Caratteristiche (2) Indirizzo

2

Dati catastali identificativi dell’immobile

3
Sezione

4
Foglio

8a
T/U

9
N. Protocollo

5
Particella

6
Subalterno

10
Anno

7
Categoria/Qualità

8
Classe

11

Riduzioni (3)

14

Esenzione

12

 
Valore

19
Altro

20
Descrizione Altro

13

N. 
d’ordine 

Progressivo 
Immobile 

ESTREMI DEL 
TITOLO 

 
 
 

                                                                                   

15

Inizio/termine del possesso o variazione d’imposta

giorno mese anno

AGENZIA DELLE 
ENTRATE DI 

 
 
 
                                                                                                            

 
% Possesso

16

Esenzione 
Quadro Temporaneo 

Aiuti di Stato

17
Acquisto

18
Cessione

Altro
CessioneAcquisto

1

Caratteristiche (2) Indirizzo

2

Dati catastali identificativi dell’immobile

3
Sezione

4
Foglio

8a
T/U

9
N. Protocollo

5
Particella

6
Subalterno

10
Anno

7
Categoria/Qualità

8
Classe

11

Riduzioni (3)

14

Esenzione

12

 
Valore

19
Altro

20
Descrizione Altro

13

N. 
d’ordine 

Progressivo 
Immobile 

ESTREMI DEL 
TITOLO 

 
 
 

                                                                                   

15

Inizio/termine del possesso o variazione d’imposta

giorno mese anno

AGENZIA DELLE 
ENTRATE DI 

 
 
 
                                                                                                            

 
% Possesso

16

Esenzione 
Quadro Temporaneo 

Aiuti di Stato

17
Acquisto

18
Cessione

Altro
CessioneAcquisto

1

Caratteristiche (2) Indirizzo

2

Dati catastali identificativi dell’immobile

3
Sezione

4
Foglio

8a
T/U

9
N. Protocollo

5
Particella

6
Subalterno

10
Anno

7
Categoria/Qualità

8
Classe

11

Riduzioni (3)

14

Esenzione

12

 
Valore

19
Altro

20
Descrizione Altro

13

N. 
d’ordine 

Progressivo 
Immobile 

ESTREMI DEL 
TITOLO 

 
 
 

                                                                                   

15

Inizio/termine del possesso o variazione d’imposta

giorno mese anno

AGENZIA DELLE 
ENTRATE DI 

 
 
 
                                                                                                            

 
% Possesso

16

Esenzione 
Quadro Temporaneo 

Aiuti di Stato

17
Acquisto

18
Cessione
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IMMOBILI PARZIALMENTE IMPONIBILI O TOTALMENTE ESENTI Quadro B

ATTIVITÀ DIDATTICA

a) Rapporto tra la superficie utilizzata per lo svolgimento di attività 
con modalità commerciali/superficie totale dell’immobile:  %

%

%

%

%

%

€

a1) Rapporto tra la superficie utilizzata per lo svolgimento di attività 
con modalità commerciali/superficie totale dell’immobile per giorni di utilizzo/365:

b) Rapporto tra numero dei soggetti nei confronti dei quali l’attività è svolta  
con modalità commerciali/numero complessivo dei soggetti nei confronti dei quali l’attività è svolta: 

b1) Rapporto tra numero dei soggetti nei confronti dei quali l’attività è svolta 
con modalità commerciali/numero complessivo 
dei soggetti nei confronti dei quali l’attività è svolta per giorni di utilizzo/365:

c) Rapporto tra giorni nei quali l’immobile è utilizzato per lo svolgimento di attività  
con modalità commerciali/365 giorni

d) Percentuale di imponibilità: a+a1 +b+b1+c = 

e) Valore da considerare ai fini dell’applicazione dell’IMU ai sensi dell’art. 5 
del Regolamento n. 200 del 2012 = BASE IMPONIBILE x percentuale di imponibilità (d) 

€

f) Valore da considerare ai fini dell’applicazione/esenzione dell’IMU,  
del 2012 = Valore  – Valore assoggettato ad IMU.

g) Nel caso in cui il Cm<Cms il valore di cui al rigo. f) non è assoggettabile a IMU.

h) Nel caso in cui il Cm≥Cms occorre verificare quanta parte del valore di cui al rigo f)  
è assoggettabile a IMU. Si deve, quindi, procedere al seguente calcolo della quota esente:

%i) Cms /Cm = 

€j) Valore di cui al rigo. f) x (1- i) costituisce la quota del valore di cui al rigo. f) da assoggettare a IMU

€k) Valore da assoggettare a IMU=  Valore di cui al rigo e) + Valore di cui al rigo j) =  

(1) Barrare la casella:1. per le attività assistenziali; 2. per le attività previdenziali; 3. per le attività sanitarie; 4. per le attività didattiche; 5. per le attività ricettive; 6. per le attività culturali; 7. per le attività ricreative;  
8. per le attività sportive; 9. per le attività di religione e di culto;10. per le attività di ricerca scientifica. 

(2) Indicare: 1. per terreno; 2. per area fabbricabile; 3. per fabbricato con valore determinato sulla base della rendita catastale; 4. per fabbricato con valore determinato sulla base delle scritture contabili; 

(3) 1. Immobile storico o artistico; 2. Immobile inagibile/inabitabile; 3. Altre riduzioni. 

(4) Cm = Corrispettivo medio percepito dall’ente non commerciale 

(5) Cms = Costo medio per studente pubblicato sui siti istituzionali del Ministero dell’istruzione e del merito e del Ministero dell’università e della ricerca. 

N. 
d’ordine 

Progressivo 
Immobile 

TIPOLOGIA DI ATTIVITÀ SVOLTA (1) 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10

Cm (4) Cms (5)

1

Caratteristiche (2) Indirizzo

2

Dati catastali identificativi dell’immobile

3
Sezione

4
Foglio

8a
T/U

9
N. Protocollo

5
Particella

6
Subalterno

10
Anno

7
Categoria/Qualità

8
Classe

11

Riduzioni (3)

14

Esenzione

12

 
Valore

19
Altro

20
Descrizione Altro

13

ESTREMI DEL 
TITOLO 

 
 
 

                                                                                   

15

Inizio/termine del possesso o variazione d’imposta

giorno mese anno

AGENZIA DELLE 
ENTRATE DI 

 
 
 
                                                                                                            

 
% Possesso

16

Esenzione 
Quadro Temporaneo 

Aiuti di Stato

17
Acquisto

18
Cessione
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ALTRE ATTIVITÀ

Cenc (1) Cm (2)

%

%

%

%

%

a) Rapporto tra la superficie utilizzata per lo svolgimento di attività  
con modalità commerciali/superficie totale dell’immobile:  

a1) Rapporto tra la superficie utilizzata per lo svolgimento di attività  
con modalità commerciali/superficie totale dell’immobile per giorni di utilizzo/365: 

b) Rapporto tra numero dei soggetti nei confronti dei quali l’attività è svolta con modalità 
commerciali/numero complessivo dei soggetti nei confronti dei quali l’attività è svolta: 

b1) Rapporto tra numero dei soggetti nei confronti dei quali l’attività è svolta con modalità commerciali 
/numero complessivo dei soggetti nei confronti dei quali l’attività è svolta per giorni di utilizzo/365: 

c) Rapporto tra giorni nei quali l’immobile è utilizzato per lo svolgimento di attività  
con modalità commerciali/365 giorni

%d) Percentuale di imponibilità: a+a1+b+b1+c =  

€
e) Valore da considerare ai fini dell’applicazione dell’IMU, ai sensi dell’art. 5 

del Regolamento n. 200 del 2012 = base imponibile x percentuale di imponibilità (d) 

 

(1) Cenc = Corrispettivo medio percepito dall’ente non commerciale  

(2) Cm = Corrispettivo medio previsto per analoghe attività svolte con modalità commerciali nello stesso ambito territoriale.

ANNOTAZIONI
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INDIRIZZO (2)
DETERMINAZIONE DELL’IMU Quadro C

€

€

1) IMU dovuta  

2) Eccedenza IMU risultante dalla precedente dichiarazione

3) Eccedenza IMU risultante dalla precedente dichiarazione compensata nel mod. F24

COMPENSAZIONI E RIMBORSI Quadro D

1 ,00 3 ,00

1) IMU
2 ,00

IMU a credito risultante 
dalla presente dichiarazione

Credito 
di cui si chiede il rimborso

Credito 
da utilizzare in compensazione

€

€

€

4) Rate versate

5) IMU a debito

€
6) IMU a credito
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DICHIARAZIONE 
 

 
PARTE PRIMA - QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 

1. Imposta Municipale Propria (IMU) 
L’art. 1, commi da 738 a 783, della legge 27 dicembre 2019, n. 160 (legge di bilancio 2020) rappresenta un punto di 

approdo fondamentale per la fiscalità immobiliare dei comuni, poiché il principale dei tributi su cui si fonda la fiscalità locale, vale a dire 
l’imposta municipale propria (IMU), è stato riformato dalla legge stessa. La riforma si pone in linea di continuità con la precedente 
disciplina del tributo, senza alterare la pressione fiscale.  
L’intervento normativo ha abolito, a decorrere dall’anno 2020, l’imposta unica comunale (IUC) di cui all’art. 1, comma 639, della legge 
27 dicembre 2013, n. 147, con contestuale eliminazione del tributo per i servizi indivisibili (TASI), di cui era una componente, ad eccezione 
delle disposizioni relative alla tassa sui rifiuti (TARI). Al contempo, il medesimo comma 738 ha ridisciplinato l’IMU sulla base dei commi 
da 739 a 783 dell’art. 1. Tale disegno si completa con la previsione del comma 780 laddove sono state espressamente abrogate le 
norme relative all’IMU presenti in specifiche disposizioni o comunque incompatibili con la disciplina dell’IMU prevista dalla legge n. 
160 del 2019, nonché quelle relative all’IMU e alla TASI contenute nell’ambito della IUC di cui alla legge n. 147 del 2013. Di 
conseguenza, a decorrere dal 1° gennaio 2020, essendo la TASI ormai non più in vigore, vengono meno anche le ripartizioni del tributo 
fissate al comma 681 della legge n. 147 del 2013 tra il titolare del diritto reale e l’occupante, mentre l’IMU continua ad essere dovuta 
dal solo titolare del diritto reale, secondo le regole ordinarie.  
Fra le caratteristiche che riguardano la compilazione del modello di dichiarazione previsto dall’art. 1, comma 770, della legge n. 160 
del 2019, vale la pena di richiamare il disposto del comma 739 dello stesso art.1 secondo il quale l’IMU “si applica in tutti i comuni del 
territorio nazionale, ferma restando per la regione Friuli Venezia Giulia e per le province autonome di Trento e di Bolzano l’autonomia 
impositiva prevista dai rispettivi statuti. Continuano ad applicarsi le norme di cui alla legge provinciale 30 dicembre 2014, n. 14, relativa 
all’Imposta immobiliare semplice (IMIS) della provincia autonoma di Trento, e alla legge provinciale 23 aprile 2014, n. 3, sull’imposta 
municipale immobiliare (IMI) della provincia autonoma di Bolzano. Per la regione Friuli Venezia Giulia si applica, a decorrere dal 1° 
gennaio 2023, la legge regionale 14 novembre 2022, n. 17, recante istituzione dell’imposta locale immobiliare autonoma (ILIA)”.   
Pertanto, per gli immobili situati nei comuni di tali autonomie speciali, i soggetti tenuti alla dichiarazione devono utilizzare gli appositi 
modelli approvati da tali Autonomie. A questo proposito si deve precisare che l’art. 13 della legge regionale n. 17 del 2022, appena 
citata, prevede, per quanto concerne l’obbligo dichiarativo, che nelle more dell’adozione del “decreto del direttore centrale della struttura 
competente” con cui sono approvati i modelli di dichiarazione e le relative istruzioni, i soggetti passivi continuano a presentare i modelli 
di dichiarazione IMU approvati con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze nei casi ivi previsti.  
Al contempo, è stabilito che rimangono ferme le dichiarazioni già presentate ai fini dell’IMU, in quanto compatibili. 
Il citato comma 770 dell’art. 1 della legge n. 160 del 2019, individua innanzitutto quali sono i soggetti che devono presentare la 
dichiarazione in esame, vale a dire gli enti non commerciali di cui alla lett. i) del comma 1 dell’art. 7 del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 
504, richiamata dal comma 759 dello stesso art. 1 della legge n. 160 del 2019, e che saranno comunque esplicitati nel prosieguo 
della trattazione.  
Quello su cui si intende focalizzare ora l’attenzione – come del resto già precisato anche nelle istruzioni relative al modello dichiarativo 
IMU/IMPi, dedicato agli Enti Commerciali e alle Persone Fisiche (EC/PF) di cui al decreto del Ministero dell’economia e delle finanze 
29 luglio 2022 – è che il modello dichiarativo oggetto delle presenti istruzioni diventa l’unico modello che deve essere utilizzato da tali 
soggetti, per tutti gli immobili di cui sono in possesso, non solo quindi per gli immobili in cui si svolge una delle attività cosiddette 
meritevoli di cui all’art. 7, comma 1, lett. i), del D. Lgs. n. 504 del 1992, con modalità commerciali, ma anche per quelli in cui non svolgono 
attività meritevoli. 
Tale netta distinzione rispetto ai soggetti (persone fisiche ed enti commerciali) obbligati a presentare la dichiarazione di cui al predetto 
decreto ministeriale 29 luglio 2022 emerge chiaramente dalla lettura combinata dei due commi 769 e 770. Il primo, infatti, prevede 
espressamente che siano esclusi i soggetti di cui all’art. 1, comma 759, lett. g), i quali, ai sensi del successivo comma 770, devono 
compilare il modello dichiarativo dedicato, che sostituisce quello di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 26 giugno 
2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 153 del 4 luglio 2014. 
E’ bene subito precisare che il comma 770 prevede espressamente che la dichiarazione in argomento deve essere presentata ogni 
anno diversamente quindi da quello che avviene per l’altra tipologia di dichiarazione IMU/IMPi approvata con decreto direttoriale 29 
luglio 2022, poiché quest’ultima “ha effetto anche per gli anni successivi, sempre che non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi 
dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell’imposta dovuta”.  
Tale netta distinzione deriva dalla circostanza che la determinazione dell’IMU, che deve essere esposta in dichiarazione, si basa su 
parametri che variano verosimilmente di anno in anno e che incidono naturalmente sulla determinazione dell’imposta stessa. Di 
conseguenza tali considerazioni rendono compatibile l’espressa previsione normativa di dichiarazione periodica con quella contenuta 
nello stesso art. 1, comma 770, della legge n. 160 del 2019, in cui si fa riferimento all’obbligo di presentazione della dichiarazione al 
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momento in cui il “possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell’imposta”. 
In ogni caso, occorre sottolineare che la dichiarazione IMU ENC è basata su elementi di cui il comune competente potrebbe non essere 
a conoscenza e tale evenienza rende indispensabile la presentazione periodica della dichiarazione stessa. 
A fondamento di detta esigenza, appare determinante quanto previsto dall’art. 5 del regolamento 19 novembre 2012, n. 200, che si 
illustrerà successivamente, in base al quale “il rapporto proporzionale … è determinato con riferimento allo spazio, al numero dei soggetti 
nei confronti dei quali vengono svolte le attività con modalità commerciali ovvero non commerciali e al tempo”. È di tutta evidenza che 
detti elementi sono suscettibili di variare continuamente e questo avvalora la necessità della dichiarazione periodica. 
Occorre, inoltre, ricordare che il nuovo modello è stato allineato con le disposizioni relative al Quadro temporaneo degli aiuti di Stato 
che hanno interessato l’IMU durante il periodo dell’emergenza epidemiologica da Covid-19.  
La dichiarazione oggetto delle istruzioni in esame deve essere presentata dai soggetti richiamati dalla lett. g) del comma 759 dell’art. 1 
della legge n. 160 del 2019, vale a dire gli enti non commerciali che possiedono e utilizzano gli immobili destinati esclusivamente allo 
svolgimento, con modalità non commerciali, delle attività previste dalla lett. i), comma 1, dell’art. 7 del D. Lgs. n. 504 del 1992 e 
precisamente quelle assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché 
delle attività di cui all’art. 16, lett. a), della legge 20 maggio 1985, n. 222. Si ricorda che, a norma dell’art. 1, comma 640, della legge 
29 dicembre 2022, n. 197, a decorrere dal 1° gennaio 2023, all’Accademia nazionale dei Lincei si applicano le disposizioni di cui 
all’art. 1, commi 759, lettera g), e 770, della legge 27 dicembre 2019, n. 160. 

Per detti soggetti si applicano le disposizioni di cui: 
• all’art. 91-bis del D. L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, 

• al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 19 novembre 2012, n. 200, 

• e, infine, come già anticipato, al comma 770 dell’art. 1 della legge n. 160 del 2019.  

Per quanto riguarda la lett. i) del citato art. 7, occorre ricordare che la stessa, nell’individuare i soggetti beneficiari del regime agevolato, 
esclude dallo stesso ambito applicativo gli immobili posseduti dai partiti politici, che restano comunque assoggettati all’imposta, 
indipendentemente dalla destinazione d’uso dell’immobile. 
Nell’ambito delle disposizioni normative che disciplinano la materia in esame, occorre richiamare anche il comma 6-quinquies dell’art. 
9 del D. L. 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213 in base al quale, in ogni caso, 
l’esenzione in esame non si applica alle “fondazioni bancarie di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153”, recante la “Disciplina 
civilistica e fiscale degli enti conferenti di cui all’articolo 11, comma 1, del D. Lgs. 20 novembre 1990, n. 356, e disciplina fiscale delle 
operazioni di ristrutturazione bancaria, a norma dell’articolo 1 della L. 23 dicembre 1998, n. 461”. 
È di fondamentale importanza richiamare l’attenzione anche sul contenuto dei commi 2 e 3 dello stesso art. 91-bis del D. L. n. 1 del 
2012. Il comma 2 stabilisce che “qualora l’unità immobiliare abbia un’utilizzazione mista, l’esenzione di cui al comma 1 si applica solo 
alla frazione di unità nella quale si svolge l’attività di natura non commerciale, se identificabile attraverso l’individuazione degli immobili 
o porzioni di immobili adibiti esclusivamente a tale attività. Alla restante parte dell’unità immobiliare, in quanto dotata di autonomia 
funzionale e reddituale permanente, si applicano le disposizioni dei commi 41, 42 e 44 dell’articolo 2 del decreto legge 3 ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286. Le rendite catastali dichiarate o attribuite in base 
al periodo precedente producono effetto fiscale a partire dal 1° gennaio 2013”.  
Nel caso in cui non sia possibile procedere al frazionamento di cui al predetto comma, il successivo comma 3 prevede che, a partire dal 
1° gennaio 2013, l’esenzione in esame si applica in proporzione all’utilizzazione non commerciale dell’immobile, quale risulta da 
apposita dichiarazione e che, con successivo decreto del Ministro dell’economia e delle finanze “sono stabilite le modalità e le procedure 
relative alla predetta dichiarazione, gli elementi rilevanti ai fini dell’individuazione del rapporto proporzionale, nonché i requisiti, generali 
e di settore, per qualificare le attività di cui alla lettera i) del comma 1 dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 
come svolte con modalità non commerciali”. A tale previsione normativa è stata data attuazione con il D. M. 19 novembre 2012, n. 
200, al quale è stata attribuita efficacia di norma di rango primario attraverso il richiamo effettuato allo stesso dall’art. 9, comma 6-ter 
del citato D. L. n. 174 del 2012, il quale prescrive che “le disposizioni di attuazione del comma 3 dell’articolo 91-bis del decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, come modificato dal comma 6 del presente 
articolo, sono quelle del regolamento di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 19 novembre 2012, n. 200”. 
 
 

2. IL REGOLAMENTO 19 NOVEMBRE 2012, N. 200 
           Il Regolamento n. 200 del 2012 ha dato attuazione alle disposizioni di cui al comma 3 dell’art. 91-bis del D. L. n. 1 del 2012, il cui 
oggetto è precisato nell’art. 2 che costituisce un elemento fondamentale per individuare l’ambito di applicazione del Regolamento stesso. 
Al riguardo, si precisa che le disposizioni contenute nel Regolamento sono dirette a stabilire, ai sensi dell’art. 91-bis, comma 3, del D. L. 
n. 1 del 2012 le modalità e le procedure per l’applicazione proporzionale, a decorrere dal 1º gennaio 2013, dell’esenzione dall’IMU 
per le unità immobiliari destinate ad un’utilizzazione mista, nei casi in cui non sia possibile procedere, ai sensi del comma 2 del citato art. 
91-bis, all’individuazione degli immobili o delle porzioni di immobili adibiti esclusivamente allo svolgimento delle attività istituzionali con 
modalità non commerciali.  
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Al fine, quindi, di poter individuare quando un’attività istituzionale sia svolta con modalità non commerciali, come richiesto dalla norma 
ai fini dell’esenzione, sono stati indicati nel regolamento i requisiti necessari per tale qualificazione, partendo prima da quelli di carattere 
generale enucleati al comma 1 dell’art. 3, e, poi, quelli più specifici e particolari che tengono conto delle diverse peculiarità dei vari 
settori interessati, esplicati al successivo art. 4. 
Prima di passare ad esaminare singolarmente i diversi requisiti è opportuno focalizzare l’attenzione sulle definizioni recate dall’art. 1 del 
Regolamento. 
 
2.1 Le definizioni dell’art. 1 del Regolamento  

Nel rinviare al prosieguo della trattazione l’esame di ciascuna attività, merita particolare attenzione, innanzitutto, la definizione di enti 
non commerciali contenuta nella lett. c) dell’art. 1 in esame, in base alla quale si intendono come tali gli enti pubblici e privati diversi dalle 
società, di cui all’art. 73, comma 1, lett. c), del TUIR, che non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciale.  
In merito, invece, a questi ultimi elementi, bisogna avere riguardo alla successiva lett. d) dell’art. 1 del Regolamento, in base alla quale si 
intende per “oggetto esclusivo” quello determinato in base alla legge, all’atto costitutivo o allo statuto, se esistenti in forma di atto pubblico 
o di scrittura privata autenticata o registrata; mentre per “oggetto principale” l’attività essenziale per realizzare direttamente gli scopi 
primari indicati dalla legge, dall’atto costitutivo o dallo statuto. 
Merita attenzione anche l’esame della lett. p) dell’art. 1 del Regolamento, la quale chiarisce che per “modalità non commerciali” si 
intendono le “modalità di svolgimento delle attività istituzionali prive di scopo di lucro che, conformemente al diritto dell’Unione Europea, 
per loro natura non si pongono in concorrenza con altri operatori del mercato che tale scopo perseguono e costituiscono espressione 
dei principi di solidarietà e sussidiarietà”. A questo proposito, si sottolinea che l’espresso richiamo al diritto dell’Unione Europea costituisce 
una tutela importante, poiché garantisce, in generale, che l’attività non sia in concorrenza con altri operatori del mercato che perseguono 
uno scopo di lucro, caratteristica, questa, fondamentale per le attività non economiche e sia simultaneamente espressione dei principi 
costituzionali di solidarietà e di sussidiarietà rispetto all’offerta pubblica di servizi di utilità sociale, ove esistente. 
 
2.2 Il requisito soggettivo  

Per quanto riguarda il requisito soggettivo, l’art. 7, comma 1, lett. i), del D. Lgs. n. 504 del 1992 richiama i soggetti di cui all’art. 73, 
comma 1, lett. c), del TUIR, vale a dire gli enti pubblici e privati diversi dalle società che non hanno per oggetto esclusivo o principale 
l’esercizio di attività commerciale residenti nel territorio dello Stato.  
In tale ambito, quindi, devono essere ricompresi: 

• gli enti pubblici, vale a dire gli organi e le amministrazioni dello Stato; 

• gli enti territoriali (comuni, consorzi tra enti locali, comunità montane, province, regioni, associazioni e enti gestori del demanio 

collettivo, camere di commercio);  

• le aziende sanitarie e gli enti pubblici istituiti esclusivamente per lo svolgimento di attività previdenziali, assistenziali e sanitarie;  

• gli enti pubblici non economici;  

• gli istituti previdenziali e assistenziali;  

• le Università ed enti di ricerca;  

• le aziende pubbliche di servizi alla persona (ex IPAB); 

• gli enti privati, cioè gli enti disciplinati dal codice civile (associazioni, fondazioni e comitati) e gli enti disciplinati da specifiche 

leggi di settore, come, ad esempio: le organizzazioni di volontariato (legge 11 agosto 1991, n. 266); le organizzazioni non 
governative (legge 26 febbraio 1987, n. 49, art. 5); le associazioni di promozione sociale (legge 7 dicembre 2000, n. 383); 
le associazioni sportive dilettantistiche (art. 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289); le fondazioni risultanti dalla trasforma-
zione degli enti autonomi lirici e delle istituzioni concertistiche assimilate (D. Lgs. 23 aprile 1998, n. 134); le ex IPAB privatizzate 
(a seguito, da ultimo, dal D. Lgs.  4 maggio 2001, n. 207); gli enti che acquisiscono la qualifica fiscale di Onlus (D. Lgs. 4 di-
cembre 1997, n. 460). Si ricorda, infine, per completezza, il D. Lgs. 3 luglio 2017, n. 117,  concernente il Codice del Terzo set-
tore,  che è intervenuto sulla materia e alla cui disciplina occorre anche fare riferimento. 

Occorre precisare che nell’ambito degli enti privati non commerciali vanno ricompresi anche gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti 
secondo le previsioni dell’Accordo modificativo del Concordato Lateranense (legge 25 marzo 1985, n. 121 per la Chiesa cattolica) e 
delle intese tra lo Stato italiano e le altre confessioni religiose (ad esempio: legge 11 agosto 1984, n. 449, per la Tavola valdese; legge 
22 novembre 1988, n. 516, per l’Unione italiana delle chiese cristiane avventiste del 7° giorno; legge 22 novembre 1988, n. 517, per 
le Assemblee di Dio in Italia - ADI; legge 8 marzo 1989, n. 101, per le Comunità ebraiche italiane; legge 12 aprile 1995, n. 116, per 
l’Unione cristiana evangelica battista d’Italia - UCEBI; legge 29 novembre 1995, n. 520 per la Chiesa evangelica luterana d’Italia-CELI; 
legge 30 luglio 2012, n. 126 per la Sacra Arcidiocesi ortodossa d’Italia ed Esarcato per l’Europa Meridionale; legge 30 luglio 2012, 
n. 127 per la chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli ultimi giorni; art. 16  della legge 30 luglio 2012, n. 128 per la Chiesa Apostolica in 
Italia; legge 31 dicembre 2012, n. 245 per i Buddhisti; legge 31 dicembre 2012, n. 246 per gli Induisti).
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2.3 Il requisito oggettivo  

Per quanto concerne, invece, il requisito oggettivo richiesto dall’art. 7, comma 1, lett. i) del D. Lgs. n. 504 del 1992, occorre che gli 
immobili utilizzati dagli enti non commerciali siano destinati esclusivamente allo svolgimento delle attività: 

• assistenziali; 

• previdenziali; 

• sanitarie; 

• ricerca scientifica; 

• didattiche; 

• ricettive; 

• culturali; 

• ricreative; 

• sportive; 

• indicate dall’art. 16, lett. a), della legge 20 maggio 1985, n. 222, vale a dire le attività di religione e di culto, che sono “quelle 

dirette all’esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero e dei religiosi a scopi missionari alla catechesi, 
all’educazione cristiana”.  

A questo proposito giova evidenziare che, ai fini di una lettura costituzionalmente orientata della norma in commento conforme al principio 
di laicità dello Stato e di tutela della libertà di espressione del sentimento religioso, fissata dagli artt. 2, 3, 7, 8, 19 e 20 della Costituzione, 
occorre fare riferimento non solo, come espressamente previsto dalla norma alle attività di cui all’art. 16 in questione, ma anche a quelle 
attività di religione e culto, individuate secondo i criteri fissati nelle Intese siglate con le Confessioni religiose, ai sensi dell’art. 8 Cost., 
nonchè alle attività di culto degli enti degli istituti eretti in enti morali, ai sensi della L. 24 giugno 1929, n. 1159 [legge n. 449 del 1984 
per le Chiese rappresentate dalla Tavola Valdese; art.15 della legge n. 517 del 1988 per le Assemblee di Dio in Italia; art. 22 della 
legge n. 516 del 1988 per l’Unione Italiana delle cristiane avventiste del 7° giorno; art. 26 della legge n. 101 del 1989 per l’Unione 
delle Comunità ebraiche italiane; art. 11 della legge n. 116 del 1995 per l’Unione Cristiana Evangelica Battista d’Italia (UCEBI); art. 22 
della legge n. 520 del 1995 per la Chiesa Evangelica Luterana in Italia (CELI); art. 15 della legge n. 126 del 2012 per la Sacra 
Arcidiocesi ortodossa d’Italia ed Esarcato per l’Europa Meridionale; art. 22 della legge 127 del 2012 per la chiesa di Gesù Cristo dei 
Santi degli ultimi giorni; art. 16  della legge n.  128 del 2012 per la Chiesa Apostolica in Italia; art. 10 della legge n. 245 del 2012 per 
i Buddhisti; art. 11 della legge n. 246 del 2012 per gli Induisti]. 

Si ricorda che l’esenzione prevista per gli immobili in cui si svolge l’attività di ricerca scientifica si applica a decorrere dal periodo di 
imposta 2014, a norma dell’art. 2, comma 3, del D. L. n. 102 del 2013.  
 
 
3. I requisiti generali e di settore 
 
          Il Regolamento n. 200 del 2012, in attuazione del comma 3, dell’art.  91-bis del D. L. n. 1 del 2012 individua agli artt. 3 e 4, i 
requisiti, generali e di settore, per qualificare le attività di cui alla lett. i) del comma 1 dell’art. 7 del D. Lgs. n. 504 del 1992, come svolte 
con modalità non commerciali. 
A tale proposito, occorre, innanzitutto, ricordare che, con la risoluzione n. 1/DF del 3 dicembre 2012, è stato evidenziato, in merito alla 
decorrenza delle norme che definiscono lo svolgimento con modalità non commerciali delle attività istituzionali, che la data del 1° 
gennaio 2013 è fissata dal comma 3 del predetto art. 91-bis del D. L. n. 1 del 2012, esclusivamente con riferimento al rapporto 
proporzionale disciplinato all’art. 5 del Regolamento. La stessa norma stabilisce, invece, che i requisiti generali e di settore valgono ai fini 
dell’applicazione della lett. i), comma 1, dell’art. 7 del D. Lgs. n. 504 del 1992, la quale prevede che l’esenzione si applica agli immobili 
“destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca 
scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all’articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 
1985, n. 222”. 

ATTENZIONE  

Vale la pena di ricordare che nell’ambito del requisito soggettivo di cui all’art. 7, comma 1, lett. i), del D. Lgs. n. 504 del 
1992, non rientrano tutte le organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) di cui al D. Lgs 4 dicembre 1997, n. 460 
in quanto, come precisato al punto 1.12 della circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 168/E del 26 giugno 1998, “la 
riconducibilità nella categoria soggettiva delle ONLUS prescinde da qualsiasi indagine sull’oggetto esclusivo o principale 
dell’ente e, quindi, sulla commercialità o meno dell’attività di fatto dallo stesso svolta”. 
Tuttavia, è bene sottolineare che l’art. 21 di quest’ultimo provvedimento prevede che “i comuni, le province, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano possono deliberare nei confronti delle ONLUS la riduzione o l’esenzione dal 
pagamento dei tributi di loro pertinenza e dai connessi adempimenti”.
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Pertanto, nel documento di prassi amministrativa, è stato puntualizzato che: 
1)      il pagamento dell’IMU, relativo all’anno 2012, debba essere effettuato tenendo conto dei requisiti stabiliti nel regolamento n. 200 

del 2012, agli articoli 3 e 4; 

2)      a partire dall’anno d’imposta 2013, come anche affermato dal comunicato del Governo del 9 ottobre 2012, essendo ormai 
definito nel suo complesso “il quadro regolatorio, sia primario che secondario”, l’IMU dovrà essere versata sulla base degli 
anzidetti requisiti e in ragione del rapporto proporzionale. 

 
3.1 I requisiti generali  

L’art. 3 del Regolamento, come anticipato, è dedicato ai “requisiti generali per lo svolgimento con modalità non commerciali delle attività 
istituzionali”, che, in quanto tali, sono comuni a tutte le varie attività istituzionali.  
In particolare, la norma in commento chiarisce che tali attività sono svolte con modalità non commerciali quando l’atto costitutivo o lo 
statuto dell’ente non commerciale prevedono: 

      a) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell’ente, 
in favore di amministratori, soci, partecipanti, lavoratori o collaboratori, a meno che la destinazione o la distribuzione non siano 
imposte per legge, ovvero siano effettuate a favore di enti che per legge, statuto o regolamento, fanno parte della medesima e 
unitaria struttura e svolgono la stessa attività ovvero altre attività istituzionali direttamente e specificamente previste dalla normativa 
vigente; 

      b) l’obbligo di reinvestire gli eventuali utili e avanzi di gestione esclusivamente per lo sviluppo delle attività funzionali al perseguimento 
dello scopo istituzionale di solidarietà sociale; 

      c) l’obbligo di devolvere il patrimonio dell’ente non commerciale in caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad altro ente non 
commerciale che svolga un’analoga attività istituzionale, salvo diversa destinazione imposta dalla legge. 

Nella risoluzione n. 3/DF del 4 marzo 2013 è stato, innanzitutto, precisato che detti requisiti generali integrano quelli di carattere 
soggettivo già previsti dalla lett. i), comma 1, dell’art. 7 del D. Lgs. n. 504 del 1992, la cui mancanza determina, quindi, la perdita del 
requisito di carattere soggettivo e di conseguenza quella del beneficio fiscale. 
Nello stesso documento di prassi amministrativa è stata chiarita l’esatta portata delle disposizioni recate dalle lett. a) e c) del comma 1, 
dell’art. 3 del Regolamento. 
In merito alla lett. a), è stato precisato che la disposizione in essa contenuta, nell’ambito del divieto di distribuire utili e avanzi di gestione 
nonché fondi, riserve o capitali durante la vita dell’ente, ammette solo alcune eccezioni, individuate nel caso in cui la distribuzione sia prevista 
dalla legge e nell’ipotesi in cui tale distribuzione avviene a favore di un ente appartenente alla medesima e unitaria struttura ovvero che svolge 
o la stessa attività meritevole oppure altre attività istituzionali direttamente e specificamente previste dalla normativa vigente. 
A quest’ultimo proposito, la risoluzione chiarisce che per “altre attività istituzionali direttamente e specificamente previste dalla normativa 
vigente” devono intendersi quelle espressamente previste dalla lett. i), comma 1, dell’art. 7 del D. Lgs. n. 504 del 1992. 
Per quanto concerne, invece, la lett. c) dell’art. 3 del Regolamento che prevede la devoluzione del patrimonio dell’ente non commerciale 
in caso di scioglimento dello stesso ad un altro ente non commerciale che “svolga un’analoga attività istituzionale”, è stato evidenziato 
che – attesa la diversa terminologia utilizzata dalla precedente lett. a) – detta locuzione non può che riferirsi a un’attività affine o omogenea 
o di sostegno all’attività istituzionale svolta dall’ente in scioglimento, come, ad esempio, l’attività di promozione della cultura che è 
inquadrabile per le sue caratteristiche nello stesso ambito dell’attività didattica, espressamente prevista dall’art. 7, comma 1, lett. i), del D. 
Lgs. n. 504 del 1992. 
 
 
4. I requisiti di settore 
          L’art. 4 del Regolamento è, invece, dedicato agli “ulteriori requisiti”, ossia a quei requisiti di settore che le attività istituzionali devono 
possedere per poter essere considerate svolte con modalità non commerciali e che attengono alla natura della singola attività istituzionale. 
A tale proposito, si deve evidenziare che, come si legge nelle premesse al Regolamento in parola, “il Consiglio di Stato… ha sottolineato 
l’esigenza che i contenuti del presente regolamento risultino quanto più conformi ai parametri comunitari di riferimento, con la conseguente 
necessità di un appropriato dettaglio dei criteri discretivi operanti, in relazione ai diversi settori di attività considerata, ai fini 
dell’individuazione, nelle fattispecie concrete, della sussistenza o meno del requisito della commercialità nelle medesime attività”. 
Si deve sottolineare che questi requisiti integrano quelli di carattere oggettivo già previsti dalla lett. i), comma 1, dell’art. 7 del D. Lgs. n. 
504 del 1992, la cui mancanza determina, pertanto, la perdita del requisito di carattere oggettivo e di conseguenza il venir meno del 
beneficio fiscale. 
 
4.1 Le Attività Assistenziali e Sanitarie 
Passando all’analisi delle diverse attività disciplinate dall’art. 4 del Regolamento, si deve iniziare dalle attività assistenziali e sanitarie, 
definite dal precedente art. 1.  
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– Le Attività Assistenziali 
Per quanto riguarda le attività assistenziali, la lett. f), dell’art. 1 del Regolamento le individua, a norma dell’art. 128 del D. Lgs. 31 marzo 
1998, n. 112 in quelle relative alla predisposizione ed erogazione di servizi, gratuiti e a pagamento, o di prestazioni economiche destinati 
a rimuovere e superare le situazioni di bisogno e di difficoltà che la persona umana incontra nel corso della sua vita, escluse soltanto 
quelle assicurate dal sistema previdenziale e da quello sanitario, nonché quelle assicurate in sede di amministrazione della giustizia. 
 
– Le Attività Sanitarie 
Per quanto riguarda, invece, le attività sanitarie, la lett. h) dell’art. 1 del Regolamento le individua in quelle dirette ad assicurare i livelli 
essenziali di assistenza definiti dal D.P.C.M. 29 novembre 2001, il quale è stato emanato in attuazione del D. Lgs. 30 dicembre 1992, 
n. 502, recante il “Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 della L. 23 ottobre 1992, n. 421”.  
Si ricorda che gli enti non commerciali devono formare parte integrante del sistema sanitario nazionale, che offre una copertura universale 
e si basa sul principio di solidarietà. In particolare, l’art. 1, comma 18, del D. Lgs. n. 502 del 1992, stabilisce che “le istituzioni e gli 
organismi a scopo non lucrativo concorrono, con le istituzioni pubbliche e quelle equiparate di cui all’articolo 4, comma 12, alla 
realizzazione dei doveri costituzionali di solidarietà, dando attuazione al pluralismo etico-culturale dei servizi alla persona”.  
Nell’ambito delle attività sanitarie rientrano anche le prestazioni sociosanitarie che, a norma dell’art. 3-septies del citato D. Lgs. n. 502 
del 1992 sono tutte le attività atte a soddisfare, mediante percorsi assistenziali integrati, bisogni di salute della persona che richiedono 
unitariamente prestazioni sanitarie e azioni di protezione sociale in grado di garantire, anche nel lungo periodo, la continuità tra le azioni 
di cura e quelle di riabilitazione. Inoltre, le prestazioni sociosanitarie comprendono:  

      a) prestazioni sanitarie a rilevanza sociale, cioè le attività finalizzate alla promozione della salute, alla prevenzione, individuazione, 
rimozione e contenimento di esiti degenerativi o invalidanti di patologie congenite e acquisite;  

      b) prestazioni sociali a rilevanza sanitaria, cioè tutte le attività del sistema sociale che hanno l’obiettivo di supportare la persona in 
stato di bisogno, con problemi di disabilità o di emarginazione condizionanti lo stato di salute.  

In attuazione dell’art. 3-septies del D. Lgs. n. 502 del 1992 è stato emanato il D.P.C.M. 14 febbraio 2001, che contiene l’atto di indirizzo 
e coordinamento in materia di prestazioni socio-sanitarie e disciplina le tipologie di prestazioni dovute in base a progetti personalizzati 
in presenza di bisogni di salute e di azioni di protezione sociale; ulteriori indicazioni sono fornite dalla legislazione e dalla programmazione 
regionale. 
Lo stesso provvedimento stabilisce aree (materno infantile, disabili, anziani e persone non autosufficienti, etc.), prestazioni-funzioni, criteri 
di finanziamento e di ripartizione della spesa, stabilendo le quote a carico del Servizio sanitario nazionale e del Comune interessato 
fatta salva la compartecipazione da parte dell’utente prevista dalla disciplina regionale e comunale.  
 
– Il rispetto dei requisiti del comma 2 dell’art. 4 del Regolamento.  
Tutto ciò premesso, si deve evidenziare che il comma 2 dell’art. 4 del Regolamento prevede che lo svolgimento delle attività assistenziali 
e sanitarie è effettuato con modalità non commerciali quando le stesse rispettano almeno una delle condizioni indicate nelle seguenti 
lettere: 

      a) sono accreditate e contrattualizzate con lo Stato, le Regioni e gli enti locali e sono svolte, in ciascun ambito territoriale e secondo 
la normativa ivi vigente, in maniera complementare o integrativa rispetto al servizio pubblico, e prestano a favore dell’utenza, alle 
condizioni previste dal diritto dell’Unione europea e nazionale, servizi sanitari e assistenziali gratuiti, salvo eventuali importi di 
partecipazione alla spesa previsti dall’ordinamento per la copertura del servizio universale;  

      b) se non accreditate e contrattualizzate con lo Stato, le Regioni e gli enti locali, sono svolte a titolo gratuito ovvero dietro versamento di 
corrispettivi di importo simbolico e, comunque, non superiore alla metà dei corrispettivi medi previsti per analoghe attività svolte con 
modalità concorrenziali nello stesso ambito territoriale, tenuto anche conto dell’assenza di relazione con il costo effettivo del servizio. 

 
– I requisiti della lett. A) 
In merito alla lett. a) dell’art. 4, comma 2, del Regolamento, si deve precisare che gli enti non commerciali beneficiano dell’esenzione 
IMU, laddove rispettino i requisiti prescritti dalla norma, indipendentemente da eventuali importi di partecipazione alla spesa da parte 
dell’utente e/o dei familiari. In questi casi, infatti, si è in presenza di una forma di cofinanziamento di servizi prevista per legge, in quanto 
necessaria a garantire “la copertura del servizio universale”.  
In tutti i casi di accreditamento, contrattualizzazione, convenzionamento di cui all’art. 4, comma 2, lett. a), nei settori assistenziale e 
sanitario si è quindi in presenza di attività svolte con modalità non commerciali, a prescindere dalla quota di partecipazione di volta in 
volta richiesta all’utente e alla sua famiglia. 
Si può concludere, pertanto, che gli enti non commerciali che svolgono le attività in parola, che soddisfano tutte le condizioni previste 
dalla legge, non possono essere considerati imprese e, quindi, possono beneficiare dell’esenzione in esame. 
 
– I requisiti della lett. B) 
La lett. b), comma 2, dell’art. 4 del Regolamento è dedicata alle attività non accreditate e contrattualizzate o convenzionate con lo Stato, 
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le Regioni e gli enti locali. Tale lettera non si rende applicabile, quindi, per le attività suscettibili di accreditamento per le quali la commercialità 
o meno delle modalità di svolgimento va individuata con riferimento esclusivo al parametro regolamentare individuato dall’accreditamento, 
contrattualizzazione o convenzionamento di cui sopra. Confliggerebbe con lo spirito della norma e risulterebbe contradditorio, infatti, che – 
una volta che il Regolamento n. 200 del 2012 abbia individuato un parametro cui commisurare la spettanza totale o parziale dell’esenzione 
– allo stesso parametro se ne sovrapponga un secondo che, invece, interviene solamente nei casi in cui l’attività, non essendo suscettibile di 
accreditamento, contrattualizzazione o convenzionamento, necessita di un confronto con il libero mercato. 
In quest’ultimo caso, per poter beneficiare dell’esenzione dall’IMU, le attività devono essere svolte a titolo gratuito ovvero dietro versamento 
di corrispettivi di importo simbolico e, comunque, non superiore alla metà dei corrispettivi medi previsti per analoghe attività svolte con 
modalità concorrenziali nello stesso ambito territoriale, tenuto anche conto dell’assenza di relazione con il costo effettivo del servizio.  
Lo stesso vale per i servizi forniti dietro versamento di un compenso simbolico in merito ai quali la Commissione stabilisce che, “per avere 
natura simbolica il compenso non deve essere commisurato al costo del servizio, e dall’altro, che il limite della metà del prezzo medio, 
fissato per le stesse attività svolte nello stesso ambito territoriale con modalità concorrenziali, può essere utilizzato solo per escludere il 
diritto all’esenzione (come indicano le parole “in ogni caso”) e non implica a contrario che possano beneficiare dell’esenzione i fornitori 
di servizi che applicano un prezzo al di sotto di tale limite”.  
La Commissione chiarisce che il compenso per potersi definire simbolico, innanzitutto, deve essere sganciato dal costo del servizio e non 
deve, quindi, essere posto in relazione al costo sostenuto dall’ente non commerciale, dovendosi, al contrario, trattare di un compenso di 
modico importo tale da non poter rappresentare una remunerazione del costo del servizio sostenuto dall’ente non commerciale. 
In secondo luogo, il limite della metà del prezzo medio, fissato per le medesime attività svolte nello stesso ambito territoriale con modalità 
concorrenziali, rappresenta un parametro che deve essere utilizzato solo al fine di escludere il diritto all’esenzione dall’IMU nel caso in 
cui il compenso ricevuto dall’ente non commerciale superi il suddetto limite.  
Al contrario, come chiarito dalla Commissione, il riferimento alla metà del prezzo medio, non può essere utilizzato quale criterio per 
valutare il diritto all’esenzione nell’ipotesi in cui i fornitori del servizio applicano un prezzo inferiore a tale parametro. 
Sulla base degli anzidetti principi enucleati dalla decisione della Commissione europea spetta, quindi, al comune, in sede di verifica 
delle dichiarazioni e dei versamenti effettuati dagli enti non commerciali, valutare la simbolicità dei corrispettivi praticati da ciascun ente 
non commerciale, non potendosi effettuare in astratto una definizione di corrispettivo simbolico, poiché in tal modo si violerebbe la finalità 
perseguita dalla decisione della Commissione.  
Il comma 2 dell’art. 4 del Regolamento, riferendosi anche alle attività assistenziali, interessa un’estrema varietà di attività (residenziali, 
semiresidenziali, domiciliari, di erogazione di beni primari, mense, formule varie di accompagnamento nei percorsi di vita, case protette, 
comunità alloggio, gruppi di appartamento, etc.) e di destinatari (persone anziane autosufficienti, famiglie con difficoltà, famiglie di detenuti, 
minori, devianze giovanili, vittime di genere, ex detenuti, povertà estreme, immigrazione, dipendenze da alcool, droga, gioco, etc.). 
La coesistenza tra soggetti non commerciali e soggetti con scopo di lucro nello stesso ambito territoriale, che è un elemento per 
l’applicazione del beneficio fiscale, in concreto non si verifica nella maggior parte dei servizi socio assistenziali sopra esemplificati.  
Detta coesistenza può verificarsi solo nel campo dei servizi assistenziali agli anziani e qualche iniziativa si può presentare anche nel 
campo delle dipendenze, ad esempio da droga e da alcool.  
A parte l’assistenza agli anziani autosufficienti, si tratta in questi ultimi casi di attività sociosanitarie in gran parte rientranti nella lett. a), 
comma 2, dell’art. 4 del Regolamento in esame e generalmente accreditate e contrattualizzate. In assenza, invece, di un quadro normativo 
che permetta la possibilità di ottenere l’accreditamento, il convenzionamento ovvero la contrattualizzazione, occorre prendere in 
considerazione anche le ipotesi in cui si verifica il cofinanziamento della prestazione socio-assistenziale da parte dell’ente locale.  
Ciò si può verificare, ad esempio, nell’ipotesi di una casa di riposo per anziani autosufficienti che beneficia per i soggetti in condizioni 
di disagio economico di un contributo da parte dell’Ente locale a titolo di integrazione della retta.  
In tali fattispecie, le prestazioni comunque rimaste a carico del soggetto assistito saranno soggette ai limiti previsti dall’art. 4, comma 2, 
lett. b), del Regolamento. 
L’ambito territoriale nel settore socio-assistenziale è generalmente quello comunale; non dovrebbe, comunque, superare i confini regionali, 
per il concetto di prossimità che è alla base dell’azione sociale e perché avrebbe poco senso un confronto con eventuali sporadiche 
realtà a notevole distanza dall’ambiente di vita dell’assistito. 
 
4.2 Le Attività Didattiche 
Le attività didattiche, ai sensi dell’art. 1, comma 1, lett. i), del Regolamento, sono quelle dirette all’istruzione e alla formazione di cui alla 
legge 28 marzo 2003, n. 53. Il comma 3 dell’art. 4 del Regolamento prevede che lo svolgimento di tali attività si ritiene effettuato con 
modalità non commerciali se: 

      a) l’attività è paritaria rispetto a quella statale e la scuola adotta un regolamento che garantisce la non discriminazione in fase di 
accettazione degli alunni; 

      b) sono comunque osservati gli obblighi di accoglienza di alunni portatori di handicap, di applicazione della contrattazione collettiva 
al personale docente e non docente, di adeguatezza delle strutture agli standard previsti, di pubblicità del bilancio; 

      c) l’attività è svolta a titolo gratuito, ovvero dietro versamento di corrispettivi di importo simbolico e tali da coprire solamente una 
frazione del costo effettivo del servizio, tenuto anche conto dell’assenza di relazione con lo stesso. 
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Sembra utile a questo punto procedere nell’illustrazione dello svolgimento di dette attività, tenendo separate l’attività didattica svolta dalle 
scuole di ogni ordine e grado da quella svolta nelle Università, attese le diverse problematiche relative allo svolgimento di tali attività. 
 
– La Scuola Paritaria 
Bisogna innanzitutto premettere che, a norma dell’art. 1, comma 1, della legge 10 marzo 2000, n. 62, il sistema nazionale di istruzione 
è costituito dalle scuole statali e dalle scuole paritarie private e degli enti locali. 
Sulla base di tale premessa, si richiama la lett. a) del comma 3, dell’art. 4 del Regolamento, nella parte in cui prevede espressamente 
che l’attività debba essere paritaria rispetto a quella statale. A tal fine, il comma 2 dell’art. 1 della legge n. 62 del 2000 dispone che “si 
definiscono scuole paritarie, a tutti gli effetti degli ordinamenti vigenti, in particolare per quanto riguarda l’abilitazione a rilasciare titoli di 
studio aventi valore legale, le istituzioni scolastiche non statali, comprese quelle degli enti locali, che, a partire dalla scuola per l’infanzia, 
corrispondono agli ordinamenti generali dell’istruzione, sono coerenti con la domanda formativa delle famiglie e sono caratterizzate da 
requisiti di qualità ed efficacia di cui ai commi 4, 5 e 6” dello stesso art. 1. 
Per quanto riguarda il requisito della “non discriminazione in fase di accettazione degli alunni” prescritto dalla lett. a) comma 3, dell’art. 
4, del Regolamento, si osserva che l’art. 1, comma 3, secondo capoverso, della legge n. 62 del 2000 dispone che “le scuole paritarie, 
svolgendo un servizio pubblico, accolgono chiunque, accettandone il progetto educativo, richieda di iscriversi. […] Il progetto educativo 
indica l’eventuale ispirazione di carattere culturale o religioso. Non sono comunque obbligatorie per gli alunni le attività extra-curriculari 
che presuppongono o esigono l’adesione ad una determinata ideologia o confessione religiosa”. Inoltre, l’art. 1, comma 4, della legge 
n. 62 del 2000, impone alle scuole paritarie di impegnarsi ad accettare “l’iscrizione alla scuola per tutti gli studenti i cui genitori ne 
facciano richiesta, purché in possesso di un titolo di studio valido per l’iscrizione alla classe che essi intendono frequentare”. 
In riferimento alla lett. b), del comma 3, dell’art. 4 del Regolamento, si deve sottolineare che il requisito dell’osservanza “degli 
obblighi di accoglienza degli alunni portatori di handicap” è ripreso dall’art. 1, comma 3, secondo capoverso, della legge n. 62 del 
2000, il quale dispone che le scuole paritarie, svolgendo un servizio pubblico, accolgono chiunque richieda di iscriversi, “compresi gli 
alunni e gli studenti con handicap”. Oltre a ciò, l’art. 1, comma 4, lett. e), della legge n. 62 del 2000 impone alle scuole paritarie di 
impegnarsi a dare “applicazione delle norme vigenti in materia di inserimento di studenti con handicap o in condizioni di svantaggio”. 
Per quanto concerne il requisito del rispetto dell’applicazione della “contrattazione collettiva al personale docente e non docente”, 
presente sempre nella lett. b), comma 3, dell’art. 4 del Regolamento, si deve avere riguardo a quanto stabilito nell’art. 1, comma 4, lett. 
h), della legge n. 62 del 2000, che impone alle scuole paritarie di dare applicazione a “contratti individuali di lavoro per personale 
dirigente e insegnante che rispettino i contratti collettivi nazionali di settore”. 
Anche il requisito di “adeguatezza delle strutture agli standard previsti” contenuto nella stessa lett. b), trova una sua corrispondente 
collocazione nell’art. 1, comma 5, della legge n. 62 del 2000, secondo il quale le scuole paritarie “sono soggette alla valutazione dei 
processi e degli esiti da parte del sistema nazionale di valutazione secondo gli standard stabiliti dagli ordinamenti vigenti”. La stessa 
norma prevede che le scuole paritarie possono avvalersi, in misura non superiore a un quarto delle prestazioni complessive, 
“di prestazioni volontarie di personale docente purché fornito di relativi titoli scientifici e professionali ovvero ricorrere anche a contratti 
di prestazione d’opera di personale fornito dei necessari requisiti”. Occorre, inoltre, soffermarsi su quanto stabilisce la lett. b), del comma 
4 dell’art. 1, della medesima legge, in base alla quale le scuole paritarie devono impegnarsi ad avere la “disponibilità di locali, arredi 
e attrezzature didattiche propri del tipo di scuola e conformi alle norme vigenti”. 
In ordine al requisito “di pubblicità del bilancio” presente nella più volte citata lett. b), comma 3, dell’art. 4 del Regolamento bisogna fare 
riferimento al disposto dell’art. 1, comma 4, lett. a), della legge n. 62 del 2000, per il quale le scuole paritarie sono tenute all’attestazione 
della titolarità della gestione e alla pubblicità dei bilanci. 
È importante sottolineare che sia l’originaria presenza di tutti i predetti requisiti nonché il permanere della loro sussistenza sono soggetti 
a controllo da parte del Ministero dell’Istruzione e del Merito (MIM), poiché l’art. 1, comma 6, della legge n. 62 del 2000, prevede 
che detto Ministero “accerta l’originario possesso e la permanenza dei requisiti per il riconoscimento della parità”. 
Da ultimo, si deve ricordare che fra le attività didattiche sono ricomprese le “sezioni primavera” di cui all’art. 2, comma 3, lett. b), del D. 
Lgs. n. 65 del 2017.  
Si deve, altresì, far presente che anche i “servizi educativi per l’infanzia” di cui all’art. 2, comma 3, del D. Lgs. n. 65 del 2017 rientrano 
nelle attività didattiche.  
 
– L’Istruzione e Formazione Professionale (IEFP) 
Si deve sottolineare che l’assetto normativo del secondo ciclo di istruzione e formazione è costituito da due sottosistemi. Infatti, oltre a 
quello dell’Istruzione Secondaria Superiore, che è articolato nei Licei, negli Istituti tecnici e negli Istituti professionali – e dunque da istituzioni 
educative di competenza statale – vi è quello dell’Istruzione e Formazione Professionale (IeFP), di competenza delle Regioni, che, a 
seguito della legge n. 53 del 2003 e dei relativi decreti legislativi 15 aprile 2005, n. 76 e 17 ottobre 2005 n. 226, è parte costitutiva 
del “sistema educativo nazionale di istruzione e formazione”.  
Nello stesso tempo la IeFP è soggetta al rispetto delle “norme generali sull’istruzione” dettate dallo Stato (art. 117, comma 2, lett. n), e 
dei “livelli essenziali delle prestazioni” (i cosiddetti LEP) sempre stabiliti dallo Stato e che devono essere garantiti sull’intero territorio 
nazionale (art. 117, comma 2, lett. m), Cost.).  
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L’erogazione delle prestazioni della IeFP, con particolare riferimento all’ambito della formazione iniziale connessa all’obbligo formativo 

e al diritto-dovere di istruzione, non viene effettuata direttamente né dalle Regioni, né da istituzioni pubbliche costituite ovvero dipendenti 

dalle autonomie territoriali, ma avviene – fatti salvi gli Istituti Professionali di Stato (IPS), i quali operano in funzione sussidiaria rispetto alle 

istituzioni formative del privato sociale – per il tramite di istituzioni formative liberamente create dal privato sociale e operanti, secondo il 

principio di sussidiarietà orizzontale (art. 118, comma 4, Cost.) in regime di accreditamento. 

Le regioni attivano i percorsi della IeFP iniziale ricorrendo al plafond finanziario disponibile per lo più sulla base degli strumenti di 

finanziamento che originariamente erano destinati alla “formazione professionale” del previgente sistema.  

Occorre, comunque, sottolineare che i frequentanti dei percorsi della IeFP iniziale non versano alle istituzioni formative accreditate alcun 

corrispettivo per la frequenza dei corsi. 

Per quanto riguarda i parametri indicati dal comma 3, dell’art. 4 del Regolamento si fa presente che è sostanzialmente rispettato il requisito 

dell’attività che deve essere paritaria rispetto a quella statale di cui alla lett. a). L’assetto dell’offerta formativa è, infatti, sostanzialmente 

corrispondente a quello paritario circa il comune rispetto degli standard da parte dei soggetti che vi operano. Va ribadito che il regime 

di accreditamento, disciplinato in sede regionale sulla base dei LEP, stabiliti dallo Stato nel D. Lgs. n. 226 del 2005, dà luogo a un sistema 

di IeFP in cui tutte le istituzioni formative – sia pubbliche che del privato sociale – agiscono nel rispetto di standard comuni. Infatti, l’art. 15 

del citato D. Lgs. n. 226 del 2005 prescrive al comma 2 che “Nell’esercizio delle loro competenze legislative esclusive in materia di 

istruzione e formazione professionale e nella organizzazione del relativo servizio le Regioni assicurano i livelli essenziali delle prestazioni 

definiti dal presente Capo” e al successivo comma 3 che i “livelli essenziali di cui al presente Capo costituiscono requisiti per 

l’accreditamento delle istituzioni che realizzano i percorsi”.  

Per la IeFP risulta rispettato anche il requisito della “non discriminazione in fase di accettazione degli alunni” di cui alla lett. a) del comma 

3 dell’art. 4 del Regolamento. Infatti, a livello nazionale, l’art. 16, comma 1, del D. Lgs. n. 226 del 2005 stabilisce che “le Regioni 

assicurano (…) il soddisfacimento dell’offerta formativa. (…)”. Tale principio trova poi specifica attuazione nelle discipline poste dalle 

leggi regionali, e in specie nelle prescrizioni contenute sia nel regime di accreditamento che nei bandi regionali, ove si impone alle 

istituzioni formative la necessaria accettazione di tutti i soggetti che chiedono l’iscrizione ai percorsi della IeFP. 

Passando ai requisiti della lett. b), comma 3, dell’art. 4 del Regolamento, si evidenzia che il rispetto del requisito dell’osservanza “degli 

obblighi di accoglienza degli alunni portatori di handicap” è assicurato attraverso un primo Accordo quadro del 19 giugno 2003 il cui 

punto 11 dispone che le parti convengono che negli accordi territoriali sia prevista l’utilizzazione delle strutture con particolare riferimento 

alle misure di orientamento “di personalizzazione dei percorsi e di sostegno agli allievi disabili”.    

Per quanto riguarda il requisito dell’applicazione della “contrattazione collettiva al personale docente e non docente” è garantito dall’art. 

21, comma 1, lett. c), del D. Lgs. n. 226 del 2005, il quale prevede che le Regioni assicurano il rispetto dei contratti collettivi nazionali di 

lavoro del personale dipendente dalle medesime istituzioni.  

In merito, invece, al rispetto del requisito di “adeguatezza delle strutture agli standard previsti” lo stesso l’art. 21, comma 1, del D. Lgs n. 

226 del 2005 stabilisce che le Regioni assicurano: “f) l’adeguatezza dei locali, in relazione sia allo svolgimento delle attività didattiche 

e formative, sia al rispetto della normativa vigente in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro, di prevenzione incendi e di infortunistica; 

g) l’adeguatezza didattica, con particolare riferimento alla disponibilità di laboratori, con relativa strumentazione per gli indirizzi formativi 

nei quali la sede formativa intende operare; h) l’adeguatezza tecnologica, con particolare riferimento alla tipologia delle attrezzature 

e strumenti rispondenti all’evoluzione tecnologica; i) la disponibilità di attrezzature e strumenti ad uso sia collettivo che individuale; l) la 

capacità di progettazione e realizzazione di stage, tirocini ed esperienze formative, coerenti con gli indirizzi formativi attivati.”  

Il requisito “di pubblicità del bilancio” è rispettato laddove alla lett. b), comma 1, del citato art. 21 si prevede che le Regioni assicurano 

l’adeguatezza delle capacità gestionali e della situazione economica. Il criterio della pubblicità del bilancio è poi assolto sia in sede di 

accreditamento regionale che di partecipazione ai bandi regionali per la partecipazione ai percorsi di IeFP finanziati. 

 

– Le Università  
Si deve precisare che le Università, al pari degli altri enti esaminati ai paragrafi precedenti, rientrano a tutti gli effetti tra quelli che svolgono 

attività didattica di cui all’art. 7, comma 1, lett. i), del D. Lgs. n. 504 del 1992, nonostante che la lett. i), comma 1, dell’art. 1 del Regolamento 

individui le attività didattiche in quelle di cui alla legge 28 marzo 2003, n. 53 in materia di istruzione e di formazione professionale che 

sono articolate in un sistema educativo che va dalla scuola dell’infanzia fino ai licei e all’istruzione e alla formazione professionale. 
Il fondamento di tale assunto può essere agevolmente rinvenuto al punto 27 della già citata “Comunicazione della Commissione 
sull’applicazione delle norme dell’Unione europea in materia di aiuti di Stato alla compensazione concessa per la prestazione di servizi 
di interesse economico generale” laddove nei servizi pubblici d’istruzione si fa rientrare anche “l’offerta di istruzione universitaria”. 
Occorre, comunque, verificare se per questi enti sono rispettati tutti i requisiti previsti da detta normativa ai fini dell’applicazione dei requisiti 
di settore di cui all’art. 4, comma 3 del Regolamento. 
In merito al carattere paritario dell’istruzione, occorre richiamare l’art. 1 del R. D. 31 agosto 1933 n. 1592, il quale prevede che l’istruzione 
superiore, che ha per fine quello di promuovere il progresso della scienza e di fornire la cultura scientifica necessaria per l’esercizio degli 
uffici e delle professioni, può essere impartita anche nelle università e negli istituti liberi non statali legalmente riconosciuti.

10

ISTRUZIONI PER 
LA COMPILAZIONE DELLA 

DICHIARAZIONE 

IMPOSTA MUNICIPALE 
PROPRIA 
ENTI NON 
COMMERCIALI

 



—  26  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12125-5-2023

 

Muovendo da questo presupposto, con riferimento alla lett. a), comma 3, dell’art. 4 del Regolamento, laddove viene richiesto che l’attività 
didattica sia paritaria rispetto a quella statale, con riferimento alle università non statali legalmente riconosciute, si evidenzia che:  

• le università non statali sono istituzioni, promosse o gestite da enti e da privati, che ricevono un riconoscimento legale e che 

vengono autorizzate, con provvedimento avente forza di legge, a rilasciare titoli accademici universitari di valore legale identico 
a quelli rilasciati dalle università statali (art. 10 della legge 1° ottobre 1973 n. 580; art. 6 della legge 7 agosto 1990, n. 245); 

• il D.M. 22 ottobre 2004, n. 270, in materia di autonomia didattica degli atenei, stabilisce sia per le università statali che per 

quelle non statali i criteri generali per l’ordinamento degli studi universitari e individua le differenti tipologie di titoli di studio che 
le stesse possono rilasciare; 

• le università e gli istituti superiori non statali legalmente riconosciuti operano nell’ambito delle norme dell’art. 33, ultimo comma, 

della Costituzione e delle leggi che li riguardano, nonché dei principi generali della legislazione in materia universitaria in quanto 
compatibili (art. 1 della legge 29 luglio 1991, n. 243). 

L’università non statale costituisce, dunque, un’alternativa – non sostitutiva né concorrenziale – ai servizi erogati dall’università statale, 
collaborando con quest’ultima alla determinazione di un’offerta didattica e formativa più ampia e articolata. In relazione al requisito 
della “non discriminazione in fase di accettazione degli alunni” prescritto sempre dalla lett. a), comma 3, dell’art. 4 del Regolamento, si 
ricorda che le università non statali danno piena attuazione al principio di uguaglianza sancito dall’art. 3 della Costituzione e per l’accesso 
degli studenti si attengono ai requisiti di ammissione ai corsi di studio, come definiti dall’art. 6 del sopracitato D. M. n. 270 del 2004.  
Con riguardo alla lett. b), comma 3, dell’art. 4 del Regolamento, si sottolinea che il requisito dell’osservanza “degli obblighi di accoglienza 
degli alunni portatori di handicap” viene soddisfatto dall’ottemperanza alle disposizioni di cui all’art. 14 del D.P.C.M. 9 aprile 2001 
laddove vengono individuati gli interventi da porre in essere a favore degli studenti in situazione di handicap. Agli stessi, in relazione alle 
specifiche tipologie di disabilità, viene fornito ampio accesso alle informazioni intese ad orientarli nei percorsi formativi e universitari e 
alle procedure amministrative connesse, nonché a quelle relative ai servizi e alle risorse disponibili e alle relative modalità di accesso. 
In merito al rispetto dell’applicazione della “contrattazione collettiva al personale docente e non docente”, presente sempre nella lett. 
b), comma 3, dell’art. 4 del Regolamento, si ricorda che, ai sensi dell’art. 3, comma 2, del D. Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, a docenti e 
ricercatori universitari si applicano le norme regolanti il rapporto di pubblico impiego non privatizzato. 
Per quanto riguarda, invece, il requisito di “adeguatezza delle strutture agli standard previsti” anch’esso individuato dalla sopracitata lett. 
b), comma 3, dell’art. 4 del Regolamento, si richiama il D.M. 30 gennaio 2013 n. 47, in tema di potenziamento dell’autovalutazione, di 
accreditamento iniziale e periodico delle sedi e dei corsi di studio e di valutazione periodica. La normativa prevede che tutte le università, 
statali e non, siano fatte oggetto di valutazione da parte dell’ANVUR (Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della 
ricerca) per quanto concerne la qualità della didattica e della ricerca, dei corsi di laurea, dell’organizzazione delle sedi e dei corsi di 
studio, nonché per la presenza e i requisiti delle strutture al servizio degli studenti, come le aule e le biblioteche, per il resto degli strumenti 
didattici e tecnologici e, non ultimo, per la sostenibilità economico-finanziaria dell’ateneo. 
Circa il requisito “di pubblicità del bilancio”, sempre richiamato dalla lett. b), comma 3, dell’art. 4 del Regolamento, al medesimo si 
adeguano anche le università non statali, in forza del D. Lgs. 27 gennaio 2012, n. 18. recante “Introduzione di un sistema di contabilità 
economico patrimoniale e analitica, del bilancio unico e del bilancio consolidato nelle università, a norma dell’articolo 5, comma 1 
lettera b) e art. 4 lettera a) della Legge 30 dicembre 2010 n. 240”. L’art. 8, comma 3, del citato decreto dispone, infatti, che il bilancio 
unico d’ateneo d’esercizio venga fatto oggetto di pubblicità sul sito istituzionale delle università. 
Un riferimento particolare deve essere effettuato per le Università Pontificie che sono state oggetto della Circolare n. 13/E del 9 maggio 
2013, nella quale l’Agenzia delle Entrate, nel  pronunciarsi sulla detraibilità delle spese sostenute per l’iscrizione e la frequenza ai corsi 
di laurea in teologia, ha riportato quanto affermato dal MIUR, secondo il quale a “seguito della normativa derivante dagli accordi relativi 
ai Patti Lateranensi ed ai successivi accordi stipulati tra la Santa Sede e lo Stato italiano (art. 1 del d.P.R. 2 febbraio 1994, n. 175) i titoli 
pontifici di Licenza in Teologia sono riconosciuti dallo Stato italiano come Diploma Universitario e come Diploma di Laurea 
dell’Ordinamento Universitario italiano (ai sensi della legge n. 341 del 1990). Oltre al riconoscimento suddetto, lo Stato italiano riconosce 
i titoli accademici rilasciati dalle Università Pontificie, quali università straniere, ai sensi dell’art. 2 della legge 148/2002 e ai sensi del 
d.P.R. n. 189 del 30 luglio 2009”. 
 
– Il rispetto dei requisiti della lett. c), comma 3, dell’art. 4 del Regolamento 
Il rispetto dei requisiti di cui alla lett. c), comma 3, dell’art. 4 del Regolamento può essere esaminato unitariamente rispetto a tutti gli enti 
non commerciali, fin qui richiamati, che svolgono le attività didattiche. 
Si ricorda che la lett. c), comma 3, dell’art. 4 del Regolamento stabilisce che lo svolgimento dell’attività deve essere effettuato “a titolo 
gratuito, ovvero dietro versamento di corrispettivi di importo simbolico e tali da coprire solamente una frazione del costo effettivo del 
servizio, tenuto anche conto dell’assenza di relazione con lo stesso”. 
A questo proposito, si deve sottolineare che la Commissione europea nella decisione del 19 dicembre 2012 ha fatto riferimento alla 
“Comunicazione della Commissione sull’applicazione delle norme dell’Unione europea in materia di aiuti di Stato alla compensazione 
concessa per la prestazione di servizi di interesse economico generale. Testo rilevante ai fini del SEE”. 
Per l’individuazione dei parametri necessari per determinare gli importi da versare a titolo di IMU si rinvia al paragrafo «3.2. Compilazione 
del Quadro B». 
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4.3 Le Attività ricettive 

Prima di affrontare l’esame della lett. j) dell’art. 1, comma 1, del Regolamento che riguarda le attività ricettive, potenzialmente meritevoli 
di esenzione, si deve focalizzare l’attenzione sulla circostanza che la norma in commento esclude, in ogni caso, dall’esenzione le attività 
svolte nelle strutture alberghiere e paralberghiere di cui all’art. 9 del D. Lgs. 23 maggio 2011, n. 79. 
A questo proposito, occorre premettere che la Corte Costituzionale, con la sentenza n. 80 del 5 aprile 2012, ha dichiarato, tra l’altro, 
costituzionalmente illegittimo l’art. 9 del citato D. Lgs. n. 79 del 2011, statuendo che tale norma, contenente una classificazione e una 
disciplina delle strutture ricettive alberghiere e paralberghiere, accentra in capo allo Stato compiti e funzioni la cui disciplina era stata 
rimessa alle Regioni e alle Province autonome che finisce per alterare il riparto di competenze tra Stato e Regioni nella suddetta materia. 
Per quanto qui di interesse si può, tuttavia, ritenere che la classificazione contenuta nell’art. 9 può costituire un generico punto di riferimento 
rispetto al quale prevale sempre la classificazione individuata a livello regionale. 

Data questa premessa, si possono richiamare le strutture ricettive alberghiere e paralberghiere contenute nel citato art. 9: 

      a) gli alberghi;  

      b) i motels;  

      c) i villaggi-albergo;  

      d) le residenze turistico alberghiere;  

      e) gli alberghi diffusi;  

      f) le residenze d’epoca alberghiere;  

      g) i bed and breakfast organizzati in forma imprenditoriale;  

      h) le residenze della salute - beauty farm;  

      i) ogni altra struttura turistico-ricettiva che presenti elementi ricollegabili a uno o più delle precedenti categorie. 

Tornando all’esame della lett. j) dell’art. 1, comma 1, del Regolamento si precisa che le attività ricettive meritevoli di esenzione sono 
quelle che prevedono l’accessibilità limitata ai destinatari propri delle attività istituzionali e la discontinuità nell’apertura.  
Per quanto riguarda la prima condizione, questa si verifica, in particolare, quando l’accessibilità non è rivolta a un pubblico indifferenziato 
ma ai soli destinatari propri delle attività istituzionali (ad esempio: alunni e famiglie di istituti scolastici, iscritti a catechismo, appartenenti 
alla parrocchia, membri di associazioni), mentre la seconda condizione risulta soddisfatta quando l’attività ricettiva per sua natura non è 
svolta per l’intero anno solare.  
Rientrano in tale tipologia le strutture che esercitano attività di accoglienza strumentale in via immediata e diretta al culto e alla religione 
per la quale non è oggettivamente ipotizzabile l’esistenza di un mercato concorrenziale in cui operano enti commerciali. Si tratta di 
strutture regolarmente autorizzate nelle categorie di ricettività extralberghiera che costituiscono di fatto una species del tutto autonoma e 
irripetibile, in quanto caratterizzate dalla presenza di luoghi adibiti esclusivamente al culto e dalla programmazione di servizi di alloggio 
e di refezione con modalità e orari coerenti con lo svolgimento di pratiche di ritiro e di meditazione spirituale, anche in isolamento, così 
come individuate dalle specifiche dottrine confessionali. 
Ferma restando l’esenzione in proporzione alla superficie adibita alla stabile convivenza religionis causa della comunità o del gruppo 
religioso ospitante ovvero adibita allo svolgimento di attività di culto non commerciali – quali ad esempio gli spazi adibiti a cappella o 
tempio – occorre, comunque, tener conto degli altri criteri fissati dall’art. 91-bis comma 3, del D. L. n. 1 del 2012, considerando che 
l’individuazione della quota esente dovrà essere calcolata in relazione agli spazi adibiti ad attività ricettiva in misura corrispondente al 
numero di soggetti ospitati gratuitamente e di quelli tenuti ad effettuare tale periodo di raccoglimento – in quanto appartenenti a enti e 
istituti aventi fine di religione e di culto, riconosciuti dalle Confessioni religiose che hanno stipulato con lo Stato italiano patti, accordi o 
intese – rapportato al numero totale degli ospiti accolti. 
Relativamente, invece, alla ricettività sociale (il cosiddetto housing sociale), la lett. j), comma 1, dell’art. 1 del Regolamento n. 200 del 
2012 prende in considerazione le attività dirette a garantire l’esigenza di sistemazioni abitative anche temporanee per bisogni speciali, 
ovvero svolte nei confronti di persone svantaggiate in ragione di condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari.  

Un’attività ricettiva, quindi, per essere considerata di carattere sociale deve essere strumentale e strettamente funzionale al soddisfacimento 
di bisogni di natura sociale e deve porsi, pertanto, in rapporto complementare rispetto alla attività ricettiva pura e semplice che, in via 
generale, viene svolta nelle strutture alberghiere e paralberghiere. In particolare, questa tipologia di attività deve essere strumentale a 
obiettivi di: 

• assistenza o protezione sociale, presupponendo, quindi, un bisogno assistenziale o di protezione dei beneficiari. Lo svolgimento 

di tale attività intende dare risposta di regola a esigenze abitative, anche temporanee, offrendo oltre al mero servizio di alloggio, 
l’utilizzo di spazi comuni che costituiscono ambienti ricreativi e di convivenza, anche extralavorativa, quali la disponibilità di una 
biblioteca, di uno spazio comune adibito alla refezione, di un ambiente adibito al lavaggio degli indumenti (come, a titolo 
esemplificativo, avviene nel caso del lavoratore fuori sede con retribuzione insufficiente a pagare un affitto, al padre separato, 
all’anziano semi autosufficiente); il paragone tariffario potrebbe essere fatto con i residence e/o strutture similari;
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• educazione e formazione. In tale tipologia di attività rientrano la casa dello studente e il pensionato universitario. Anche qui il 

paragone (molto pragmaticamente utile a rafforzare l’esenzione) potrebbe essere con i residence e le strutture similari, ferma la 
necessità di comparare prestazioni omogenee (non si può in sintesi comparare la messa a disposizione di una camera con 
bagno ed uso cucina con l’attività di accudimento, accompagnamento, socializzazione e formazione di un pensionato universitario 
ben organizzato); 

• turismo sociale; e qui effettivamente il parametro di riferimento potrebbe essere costituito dalle rette alberghiere del territorio di 

riferimento, ferme le modalità di accesso selezionato che prevedono sia la prassi che il diritto amministrativo. 
 

– Il rispetto dei requisiti del comma 4, dell’art. 4 del Regolamento 

Secondo le indicazioni fornite dalla Commissione Europea nella decisione del 19 dicembre 2012 (punto 174), la comparazione tariffaria 
deve essere effettuata con i corrispettivi per “attività analoghe svolte da enti commerciali nello stesso ambito territoriale, tenuto anche 
conto dell’assenza di relazione con il costo effettivo del servizio”. 

In questo ultimo caso, per poter beneficiare dell’esenzione dall’IMU, le attività devono essere svolte a titolo gratuito ovvero dietro versamento 
di corrispettivi di importo simbolico e, comunque, non superiore alla metà dei corrispettivi medi previsti per analoghe attività svolte con modalità 
concorrenziali nello stesso ambito territoriale, tenuto anche conto dell’assenza di relazione con il costo effettivo del servizio. 
A questo proposito, la Commissione stabilisce che, “per avere natura simbolica il compenso non deve essere commisurato al costo del 
servizio, e dall’altro, che il limite della metà del prezzo medio, fissato per le stesse attività svolte nello stesso ambito territoriale con 
modalità concorrenziali, può essere utilizzato solo per escludere il diritto all’esenzione (come indicano le parole “in ogni caso”) e non 
implica a contrario che possano beneficiare dell’esenzione i fornitori di servizi che applicano un prezzo al di sotto di tale limite”. 
La Commissione chiarisce che il compenso per potersi definire simbolico, innanzitutto, deve essere sganciato dal costo del servizio e non 
deve, quindi, essere posto in relazione al costo sostenuto dall’ente non commerciale, dovendosi, al contrario, trattare di un compenso di 
modico importo tale da non poter rappresentare una remunerazione del costo del servizio sostenuto dall’ente non commerciale, 
escludendo al contempo una valutazione dell’importo del corrispettivo avulso dal contesto economico di riferimento. 
Sulla base degli anzidetti principi enucleati dalla decisione della Commissione europea, spetta, quindi, al comune, in sede di verifica 
delle dichiarazioni e dei versamenti effettuati dagli enti non commerciali, valutare la simbolicità dei corrispettivi praticati da ciascun ente 
non commerciale, non potendosi effettuare in astratto una definizione di corrispettivo simbolico, poiché in tal modo si violerebbe la finalità 
perseguita dalla decisione della Commissione. 

In secondo luogo, il limite della metà del prezzo medio, fissato per le medesime attività svolte nello stesso ambito territoriale con modalità 
concorrenziali, rappresenta un parametro che deve essere utilizzato solo al fine di escludere il diritto all’esenzione dall’IMU nel caso in 
cui il compenso ricevuto dall’ente non commerciale superi il suddetto limite. 
Al contrario, come chiarito dalla Commissione, il riferimento alla metà del prezzo medio non può essere utilizzato quale criterio per 
valutare il diritto all’esenzione nell’ipotesi in cui i fornitori del servizio applicano un prezzo inferiore a tale parametro. 
L’individuazione del prezzo medio pone la necessità di una ricognizione preferibilmente su base comunale delle tariffe medie praticate 
proprio dalle strutture ricettive di tipo alberghiero diverse da quelle che possono usufruire dell’esenzione e di quelle ricettive extralberghiere 
che operano al pari delle imprese in quanto gestite da enti commerciali.  

A tale proposito bisogna, innanzitutto, specificare che, nel caso in cui nell’ambito comunale non esistano strutture di riferimento, detto 
ambito può essere esteso fino a quello regionale. 
Occorre, inoltre, chiarire che la comparazione con attività “analoghe” impone la selezione di un campione di strutture caratterizzate da 
un’offerta di alloggio e di servizi accessori, nonché dell’eventuale messa a disposizione di spazi comuni, da valutare in relazione alla 
specifica tipologia di utenza della struttura per la quale si intende applicare l’esenzione. 

Pertanto, per le categorie ricettive rivolte al “turismo sociale” occorre fare riferimento alle tariffe praticate da strutture alberghiere di 
bassa/media categoria (due/tre stelle) ubicate nel medesimo ambito territoriale di riferimento, mentre per le strutture ricettive destinate 
a far fronte ad esigenze abitative di carattere temporaneo, si ritiene che le strutture comparabili possano essere individuate nei c.d. 
“residence” ovvero in strutture ricettive similari, sempre debitamente autorizzate, che offrono di regola un periodo di soggiorno prolungato 
e una gamma di servizi accessori e/o utilità collaterali come individuate al paragrafo precedente. 
 
4.4 Le attività culturali e le attività ricreative  

Le lett. k) e l) del comma 1, dell’art. 1 del Regolamento definiscono rispettivamente: 

• le attività culturali come quelle attività rivolte a formare e diffondere espressioni della cultura e dell’arte. In tale categoria sono 

comprese le attività che rientrano nelle competenze del Ministero della cultura, e cioè musei, pinacoteche e simili e, con riguardo 
all’ambito dello spettacolo, i cinema ed i teatri. 

• le attività ricreative come quelle attività dirette all’animazione del tempo libero; un esempio è rappresentato dalle realtà 

aggregative come i “circoli ricreativi”.
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Le attività in questione per poter beneficiare dell’esenzione dall’IMU devono essere svolte con modalità non commerciali che, a norma 
dell’art. 4, comma 5, del Regolamento, si ritengono tali se le stesse sono svolte a titolo gratuito ovvero dietro versamento di corrispettivi 
di importo simbolico e, comunque, non superiore alla metà dei corrispettivi medi previsti per analoghe attività svolte con modalità 
concorrenziali nello stesso ambito territoriale, tenuto anche conto dell’assenza di relazione con il costo effettivo del servizio. 
A questo proposito, la Commissione stabilisce che, “per avere natura simbolica il compenso non deve essere commisurato al costo del 
servizio, e dall’altro, che il limite della metà del prezzo medio, fissato per le stesse attività svolte nello stesso ambito territoriale con 
modalità concorrenziali, può essere utilizzato solo per escludere il diritto all’esenzione (come indicano le parole “in ogni caso”) e non 
implica a contrario che possano beneficiare dell’esenzione i fornitori di servizi che applicano un prezzo al di sotto di tale limite”. 
La Commissione chiarisce che il compenso per potersi definire simbolico, innanzitutto, deve essere sganciato dal costo del servizio e non 
deve, quindi, essere posto in relazione al costo sostenuto dall’ente non commerciale, dovendosi, al contrario, trattare di un compenso di 
modico importo tale da non poter rappresentare una remunerazione del costo del servizio sostenuto dall’ente non commerciale, 
escludendo al contempo una valutazione dell’importo del corrispettivo avulso dal contesto economico di riferimento. 
Sulla base degli anzidetti principi enucleati dalla decisione della Commissione europea spetta, quindi, al comune, in sede di verifica 
delle dichiarazioni e dei versamenti effettuati dagli enti non commerciali, valutare la simbolicità dei corrispettivi praticati da ciascun ente 
non commerciale, non potendosi effettuare in astratto una definizione di corrispettivo simbolico, poiché in tal modo si violerebbe la finalità 
perseguita dalla decisione della Commissione. 
In secondo luogo, il limite della metà del prezzo medio, fissato per le medesime attività svolte nello stesso ambito territoriale con modalità 
concorrenziali, rappresenta un parametro che deve essere utilizzato solo al fine di escludere il diritto all’esenzione dall’IMU nel caso in 
cui il compenso ricevuto dall’ente non commerciale superi il suddetto limite. 
Al contrario, come chiarito dalla Commissione, il riferimento alla metà del prezzo medio non può essere utilizzato quale criterio per 
valutare il diritto all’esenzione nell’ipotesi in cui i fornitori del servizio applicano un prezzo inferiore a tale parametro. 
 
4.5 Le attività sportive   

La lett. m), comma 1, dell’art. 1 del Regolamento definisce le attività sportive come quelle rientranti nelle discipline riconosciute dal 
Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) svolte dalle associazioni sportive e dalle relative sezioni non aventi scopo di lucro, affiliate 
alle federazioni sportive nazionali o agli enti nazionali di promozione sportiva riconosciuti ai sensi dell’art. 90 della legge 27 dicembre 
2002, n. 289. 
Il successivo art. 4, comma 6, del Regolamento prevede che lo svolgimento di tali attività si ritiene effettuato con modalità non commerciali 
se le stesse sono svolte a titolo gratuito, ovvero dietro versamento di un corrispettivo simbolico e, comunque, non superiore alla metà dei 
corrispettivi medi previsti per analoghe attività svolte con modalità concorrenziali nello stesso ambito territoriale, tenuto anche conto 
dell’assenza di relazione con il costo effettivo del servizio. 
A questo proposito, la Commissione stabilisce che, “per avere natura simbolica il compenso non deve essere commisurato al costo del 
servizio, e dall’altro, che il limite della metà del prezzo medio, fissato per le stesse attività svolte nello stesso ambito territoriale con 
modalità concorrenziali, può essere utilizzato solo per escludere il diritto all’esenzione (come indicano le parole “in ogni caso”) e non 
implica a contrario che possano beneficiare dell’esenzione i fornitori di servizi che applicano un prezzo al di sotto di tale limite”. 
La Commissione chiarisce che il compenso per potersi definire simbolico, innanzitutto, deve essere sganciato dal costo del servizio e non 
deve, quindi, essere posto in relazione al costo sostenuto dall’ente non commerciale, dovendosi, al contrario, trattare di un compenso di 
modico importo tale da non poter rappresentare una remunerazione del costo del servizio sostenuto dall’ente non commerciale, 
escludendo al contempo una valutazione dell’importo del corrispettivo avulso dal contesto economico di riferimento. 
Sulla base degli anzidetti principi enucleati dalla decisione della Commissione europea spetta, quindi, al comune, in sede di verifica 
delle dichiarazioni e dei versamenti effettuati dagli enti non commerciali, valutare la simbolicità dei corrispettivi praticati da ciascun ente 
non commerciale, non potendosi effettuare in astratto una definizione di corrispettivo simbolico, poiché in tal modo si violerebbe la finalità 
perseguita dalla decisione della Commissione. 
In secondo luogo, il limite della metà del prezzo medio, fissato per le medesime attività svolte nello stesso ambito territoriale con modalità 
concorrenziali, rappresenta un parametro che deve essere utilizzato solo al fine di escludere il diritto all’esenzione dall’IMU nel caso in 
cui il compenso ricevuto dall’ente non commerciale superi il suddetto limite. 
Al contrario, come chiarito dalla Commissione, il riferimento alla metà del prezzo medio non può essere utilizzato quale criterio per 
valutare il diritto all’esenzione nell’ipotesi in cui i fornitori del servizio applicano un prezzo inferiore a tale parametro. 
Si deve comunque precisare che se negli immobili vengono esercitate attività sportive rientranti nelle discipline riconosciute dal CONI, 
detti immobili possono beneficiare dell’esenzione, a condizione che tali attività siano svolte dalle associazioni sportive e dalle relative 
sezioni non aventi scopo di lucro, affiliate alle federazioni sportive nazionali o agli enti nazionali di promozione sportiva riconosciuti ai 
sensi dell’art. 90 della legge n. 289 del 2002. 
Per quanto attiene alle modalità di esercizio, è necessario che l’ente svolga nell’immobile esclusivamente attività sportiva agonistica 
“organizzata” direttamente (ad esempio: partite di campionato, organizzazione di corsi, tornei) e non si limiti a mettere a disposizione 
l’immobile per l’esercizio individuale dello sport (ad esempio: affitto di campi da tennis, gestione di piscine con ingressi a pagamento, 
affitto di campi da calcio a singoli o gruppi). 
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Ovviamente, nel caso di attività mista occorre applicare l’anzidetto criterio della gratuità della prestazione ovvero del corrispettivo 
simbolico. 
In merito all’attività sportiva dilettantistica svolta dalle società ed associazioni sportive dilettantistiche riconosciute ai sensi dell’art. 90 della 
legge n. 289 del 2002, è bene precisare che la stessa consiste nella formazione, didattica, preparazione ed assistenza allo sport svolto 
a livello dilettantistico e amatoriale a fronte della corresponsione da parte dei frequentatori dell’importo dell’iscrizione. 
In particolare, l’importo dell’iscrizione ha la mera funzione di consentire alle società e alle associazioni sportive dilettantistiche di 
organizzare l’attività sportiva all’interno delle Federazioni sportive nazionali e degli Enti di promozione sportiva, secondo quanto previsto 
dalla normativa di settore. Le associazioni e le società sportive dilettantistiche, infatti, essendo inserite nell’ordinamento sportivo, sostengono 
spese per le iscrizioni alle Federazioni Sportive Nazionali o agli Enti di promozione sportiva per le diverse discipline sportive organizzate, 
per il tesseramento dei propri frequentatori alle Federazioni Sportive Nazionali o agli Enti di Promozione Sportiva, per l’organizzazione 
dell’attività didattica concretizzantesi in corsi per le diverse discipline sportive e, in alcuni casi, per la partecipazione alle gare, anche in 
trasferta, organizzate dalle richiamate Federazioni ed Enti. Queste società devono anche sostenere spese per la manutenzione degli 
impianti che devono essere tenuti secondo le norme dettate dalle Federazioni Sportive Nazionali o dagli Enti di promozione sportiva in 
relazione alle diverse discipline. Spese sono anche previste per la formazione di tutti coloro che operano all’interno delle società e 
associazioni sportive dilettantistiche, che per la peculiarità dell’attività svolta, necessitano di continuo aggiornamento e preparazione. 
Occorre tener presente che per creare atleti agonisti di vertice si devono compiere tutti i numerosi passaggi propedeutici: scuola bambini, 
scuola ragazzi, scuola amatori; organizzazione e partecipazione a manifestazioni e gare correlate le une alle altre. 
Per il proseguimento di tale obiettivo il CONI, infatti, abbraccia l’intera attività sportiva dilettantistica sotto tutti i suoi aspetti: olimpico, 
base, promozionale, amatoriale, (escluso quello commerciale), attraverso i centri sportivi dilettantistici in quanto affiliati alle Federazioni 
sportive nazionali ed Enti di promozione sportiva. 
I centri sportivi che non sono gestiti dai soggetti costituiti ai sensi dell’art. 90 della legge n. 289 del 2002, di contro, non sono tenuti al 
rispetto di detti percorsi, poiché non sono direttamente coinvolti nella promozione dello sport dilettantistico che registra costi elevatissimi 
anche a livello di base. 
 
 
5. Le attività di ricerca scientifica 
 
          La disposizione di esenzione in commento è stata introdotta dall’art. 2, comma 3, D.L. n. 102 del 2013, che, si ricorda, ha esteso, a 
decorrere dal periodo di imposta 2014, l’ambito di applicazione dell’esenzione anche agli immobili in cui si svolge l’attività di ricerca scientifica. 
A questo proposito, si deve ricordare che nella “Comunicazione della Commissione sull’applicazione delle norme dell’Unione europea 
in materia di aiuti di Stato alla compensazione concessa per la prestazione di servizi di interesse economico generale. Testo rilevante ai 
fini del SEE” -  pubblicata nella Gazzetta ufficiale n. C 008 dell’11 gennaio 2012 pag. 0004 – 0014 (2012/C 8/02) - la Commissione 
europea ha precisato che, nella disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato a favore di ricerca, sviluppo e innovazione, “determinate 
attività delle università e degli organismi di ricerca non rientrano nell’ambito di applicazione delle norme sugli aiuti di Stato. Ciò riguarda 
le principali attività degli organismi di ricerca, in particolare: 

      a) le attività di formazione per disporre di maggiori risorse umane meglio qualificate; 

      b) le attività di R&S svolte in maniera indipendente in vista di maggiori conoscenze e di una migliore comprensione, 
inclusa la R&S in collaborazione; 

      c) la diffusione dei risultati della ricerca”. 

La Commissione ha, altresì, chiarito che “le attività di trasferimento di tecnologia (concessione di licenze, creazione di spin-off e altre 
forme di gestione della conoscenza create dagli organismi di ricerca) rivestono carattere non economico qualora siano “di natura 
interna” e tutti i redditi da esse provenienti siano reinvestiti nelle attività principali degli organismi di ricerca interessati”. 
A questo proposito la Commissione richiama più volte la disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato a favore di ricerca, sviluppo e 
innovazione, GU C 323 del 30.12.2006, e, in particolare, chiarisce che, conformemente alla nota 25 della disciplina comunitaria in 
materia di aiuti di Stato per “natura interna” si intende una situazione in cui la gestione della conoscenza degli organismi di ricerca è 
svolta o da un dipartimento oppure dall’affiliata di un organismo di ricerca o congiuntamente con altri organismi di ricerca. 
L’aggiudicazione a terzi mediante gare di appalto della fornitura di servizi specifici non pregiudica una natura interna di siffatte attività. 
 
 
6. I criteri per la determinazione del rapporto proporzionale 
 
          L’art. 5 del Regolamento, dedicato all’individuazione del rapporto proporzionale di cui al comma 3 dell’art. 91-bis del citato D. 
L. n. 1 del 2012, stabilisce che detto rapporto è determinato con riferimento: 

• allo spazio; 
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• al numero dei soggetti nei confronti dei quali vengono svolte le attività con modalità commerciali ovvero non commerciali; 

• al tempo.  

Il criterio relativo allo spazio è quello principale come previsto dallo stesso comma 2 dell’art. 5 in commento, il quale dispone che “la 
proporzione di cui al comma 1 è prioritariamente determinata in base alla superficie destinata allo svolgimento delle attività diverse” da 
quelle meritevoli, “rapportata alla superficie totale dell’immobile”.  
Se, per esempio, nell’immobile dove si svolge l’attività sanitaria (o altra attività per la quale comunque compete l’esenzione) è presente 
un locale o uno spazio dedicato allo svolgimento di un’attività commerciale, comunque, non suscettibile di accatastamento separato 
(bar, rivendita di giornali), ai fini del calcolo della quota esente occorre rapportare la superficie effettiva e non catastale sulla quale si 
svolge l’attività commerciale alla superficie effettiva e non catastale dell’intera unità immobiliare. La percentuale derivante da tale rapporto 
deve essere applicata alla rendita catastale dell’immobile, in modo da ottenere la base imponibile da utilizzare ai fini della determinazione 
dell’IMU dovuta, ai sensi dell’art. 5, comma 5, del Regolamento. 
Analogamente si deve operare se nell’immobile è presente un locale o uno spazio dedicato allo svolgimento di un’attività per la quale 
compete l’esenzione (ancorché non suscettibile di accatastamento separato) e, quindi, ai fini del calcolo della quota esente occorre 
rapportare la superficie effettiva e non catastale sulla quale si svolge l’attività agevolata alla superficie dell’intera unità catastale. La 
percentuale derivante da tale rapporto deve essere applicata alla rendita catastale destinata all’attività meritevole in modo da escludere 
dalla base imponibile da utilizzare ai fini della determinazione dell’IMU dovuta, ai sensi dell’art. 5, comma 5, del Regolamento, la quota 
parte della rendita proporzionalmente riferibile agli spazi esclusivamente dedicati all’attività per la quale compete l’esenzione. Lo stesso 
art. 5, ai commi 3 e 4, detta ulteriori criteri per delineare in maniera ancora più puntuale l’ambito di applicazione dell’esenzione dall’imposta.    
Sulla base di tali criteri la proporzione è determinata in relazione al numero dei soggetti nei confronti dei quali le attività sono svolte con 
modalità commerciali, rapportato al numero complessivo dei soggetti nei confronti dei quali è svolta l’attività oppure nel caso in cui 
l’utilizzazione mista è effettuata limitatamente a specifici periodi dell’anno, la proporzione è determinata in base ai giorni durante i quali 
l’immobile è utilizzato per lo svolgimento delle attività diverse da quelle meritevoli.  
Per quanto riguarda le attività sanitarie il numero dei soggetti deve considerarsi quale numero di prestazioni effettuate escludendo dal 
computo quelle relative ad adempimenti obbligatori per legge (visite mediche di controllo per i dipendenti) o campagne preventive 
gratuite, che inficerebbero la significatività della percentuale.   
Come innanzi affermato, le percentuali determinate in base ai rapporti che risultano dall’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 
2, 3 e 4 dell’art. 5 del Regolamento, indicate per ciascuna unità immobiliare nella dichiarazione, si applicano alla rendita catastale in 
modo da ottenere la base imponibile da utilizzare ai fini della determinazione dell’IMU dovuta. 
Le medesime percentuali si applicano anche per il calcolo della misura dell’esenzione spettante per le unità immobiliari destinate ad 
attività strumentali promiscuamente e indistintamente sia all’attività per la quale spetta l’esenzione, sia all’attività per la quale non spetta 
(ad esempio, spazi destinati ai servizi amministrativi o comunque ausiliari comuni). 
Si precisa, infine, che l’esenzione non spetta con riferimento alle unità immobiliari di fatto non utilizzate, che devono essere dichiarate.  
 
 

7. La Decisione della Commissione europea del 19 dicembre 2012  
e la sua evoluzione. 

 
      Con la decisione del 19 dicembre 2012 relativa all’aiuto di Stato SA 20829 (C26/210) la Commissione Europea, con riferimento, 
in particolare, all’esenzione di cui all’art. 7, comma 1, lett. i), del D. Lgs. n. 504 del 1992, si è pronunciata in materia sia di ICI che di 
IMU. Dato l’oggetto delle presenti istruzioni rivolto all’esame dell’applicazione di tale esenzione anche all’IMU, appare opportuno 
riportare, esclusivamente, quanto statuito dalla Commissione in merito a quest’ultimo tributo anche nella considerazione che la questione 
relativa all’ICI è stata oggetto della sentenza della Corte di Giustizia UE del 6 novembre 2018, che ha parzialmente annullato la 
Decisione in esame nella parte in cui questa, pur avendo dichiarato l’esenzione ICI non compatibile con le norme europee sugli aiuti di 
Stato, non ne aveva però disposto il recupero. Successivamente, in data 3 marzo 2023 la Commissione europea ha adottato la decisione 
di recupero sull’ICI non versata negli anni 2006-2011 da parte degli enti non commerciali che svolgevano, negli immobili in loro possesso, 
attività specifiche di natura “economica”.  
 
7.1 L’esenzione relativa all’IMU 
La Commissione ha riconosciuto che “l’esenzione dall’IMU, concessa ad enti non commerciali che svolgono negli immobili esclusivamente 
le attività elencate all’articolo 7, primo comma, lettera i), del decreto legislativo n. 504/92, non costituisce un aiuto di Stato ai sensi 
dell’articolo 107, paragrafo 1, del trattato”. 
Secondo la Commissione le disposizioni concernenti l’applicazione all’IMU dell’esenzione di cui all’art. 7, comma 1, lett. i), del D. Lgs. 
n. 504 del 1992 esprimono in modo chiaro che detta esenzione può essere garantita solo se negli immobili considerati non vengono 
svolte attività commerciali. Non sono, quindi, più possibili per la Commissione “le situazioni ibride create dalla normativa ICI, in base alla 
quale, in alcuni immobili che beneficiavano di esenzioni fiscali, si svolgevano attività di natura commerciale”. Pertanto, è necessario 
soffermarsi sull’interpretazione del concetto di attività economica che, come si legge al punto 163 della decisione in commento, dipende, 

16

ISTRUZIONI PER 
LA COMPILAZIONE DELLA 

DICHIARAZIONE 

IMPOSTA MUNICIPALE 
PROPRIA 
ENTI NON 
COMMERCIALI

 



—  32  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12125-5-2023

 

tra le altre cose, dalle circostanze specifiche, dal modo in cui l’attività è organizzata dallo Stato e dal contesto in cui viene organizzata.  
Per determinare il carattere non economico di un’attività, ai sensi della giurisprudenza dell’Unione occorre, infatti, esaminare la natura, lo 
scopo e le norme che regolano tale attività. Il fatto che alcune attività possano essere qualificate come “sociali” non basta a escluderne 
la natura economica. Tuttavia, anche la Corte di giustizia dell’Unione europea ha riconosciuto che alcune attività che adempiono una 
funzione puramente sociale possono essere considerate non economiche, soprattutto in settori collegati ai doveri e alle responsabilità 
fondamentali dello Stato. 
La Commissione, quindi, nella decisione in commento si è soffermata sul disposto dell’art. 1, comma 1, lett. p), del Regolamento n. 200 
del 2012 che definisce il concetto di “modalità non commerciali”.  
In base a tale disposizione le attività istituzionali sono considerate svolte con modalità non commerciali quando: 

      a) sono prive di scopo di lucro; 

      b) per loro natura, conformemente al diritto dell’Unione europea, non si pongono in concorrenza con altri operatori del mercato 
che perseguono uno scopo di lucro; 

      c) costituiscono espressione dei principi di solidarietà e sussidiarietà. 

Al riguardo, nella decisione è stato evidenziato che il requisito di cui alla lett. b) costituisce una tutela importante, poiché, riferendosi 
espressamente al diritto dell’Unione, garantisce in generale che l’attività non sia in concorrenza con altri operatori del mercato che 
perseguono uno scopo di lucro, caratteristica, questa, fondamentale per le attività non economiche. 
In particolare, rivolgendo l’esame alle singole attività istituzionali, la Commissione ha precisato che, per quanto riguarda lo svolgimento 
di attività assistenziali e di attività sanitarie, il Regolamento n. 200 del 2012 stabilisce che queste sono svolte con modalità non 
commerciali se risulta soddisfatta almeno una delle seguenti condizioni:  

      1) le attività sono accreditate dallo Stato e prestate nell’ambito di un contratto o di una convenzione con lo Stato, le regioni o gli enti 
locali e sono svolte in maniera complementare o integrativa rispetto al servizio pubblico, fornendo agli utenti un servizio a titolo 
gratuito o dietro versamento di un importo che rappresenta una semplice partecipazione alla spesa prevista per la copertura del 
servizio universale; 

      2) se non accreditate e svolte nell’ambito di un contratto o una convenzione, le attività sono fornite a titolo gratuito o dietro versamento 
di corrispettivi di importo simbolico e, comunque, non superiore alla metà dei corrispettivi medi previsti per analoghe attività 
realizzate con modalità concorrenziali nello stesso ambito territoriale, tenuto anche conto dell’assenza di relazione con il costo 
effettivo del servizio. 

          Rispetto alla prima condizione, la Commissione ha osservato, innanzitutto, che gli enti interessati, per poter beneficiare dell’esenzione, 
devono formare parte integrante del sistema sanitario nazionale, che offre una copertura universale e si basa sul principio di solidarietà.  
In tale sistema, gli ospedali pubblici sono finanziati direttamente dai contributi sociali e da altre risorse statali. Tali ospedali forniscono il 
servizio a titolo gratuito sulla base della copertura universale o dietro versamento di un importo ridotto, che copre soltanto una piccola 
frazione del costo effettivo del servizio. Gli enti non commerciali che soddisfano le medesime condizioni sono anch’essi considerati facenti 
parte integrante del sistema sanitario nazionale.  
La Commissione ha, quindi, concluso che, alla luce delle caratteristiche precipue del caso di specie e conformemente ai principi stabiliti 
dalla giurisprudenza dell’Unione, considerato che il sistema nazionale italiano fornisce un sistema di copertura universale, gli enti in parola 
che svolgono le attività sopra descritte e che soddisfano tutte le condizioni previste dalla legge, non possono essere considerati imprese 
e, quindi, possono essere considerate attività non economiche, secondo il diritto dell’Unione (punto 164 della decisione). 
Per quanto riguarda, invece, la seconda condizione, il Regolamento n. 200 del 2012 prevede che le attività siano svolte, tra l’altro, a 
titolo gratuito ovvero dietro versamento di corrispettivi di importo simbolico. 
I servizi forniti a titolo gratuito non costituiscono in generale un’attività economica. In particolare, questo è il caso in cui, come stabilito 
all’art. 1 del Regolamento, i servizi non sono offerti in concorrenza con altri operatori del mercato.  
Lo stesso vale per i servizi forniti dietro versamento di un compenso simbolico in merito ai quali la Commissione stabilisce che, “per avere 
natura simbolica il compenso non deve essere commisurato al costo del servizio, e dall’altro, che il limite della metà del prezzo medio, 
fissato per le stesse attività svolte nello stesso ambito territoriale con modalità concorrenziali, può essere utilizzato solo per escludere il 
diritto all’esenzione (come indicano le parole “in ogni caso”) e non implica a contrario che possano beneficiare dell’esenzione i fornitori 
di servizi che applicano un prezzo al di sotto di tale limite”.  
Pertanto, considerando che le attività assistenziali e quelle sanitarie soddisfano, altresì, i requisiti generali e soggettivi di cui agli articoli 1 
e 3 del Regolamento, la Commissione ha concluso che dette attività, svolte nel rispetto dei principi stabiliti dalla legislazione vigente, non 
costituiscono attività economica.  
Per quanto riguarda le attività didattiche, la Commissione ha affermato che le stesse si ritengono svolte con modalità non commerciali 
se sono soddisfatte alcune condizioni specifiche. 

In particolare: 

• l’attività deve essere paritaria rispetto all’istruzione pubblica; 

• la scuola deve garantire la non discriminazione in fase di accettazione degli alunni;  
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• la scuola deve inoltre accogliere gli alunni portatori di handicap, applicare la contrattazione collettiva, avere strutture adeguate 

agli standard previsti e prevedere la pubblicazione del bilancio.  

L’attività deve essere, inoltre, svolta a titolo gratuito, ovvero dietro versamento di un importo simbolico, tale da coprire solamente una frazione 
del costo effettivo del servizio, tenuto anche conto dell’assenza di relazione con lo stesso.  
Al riguardo, la Commissione ha ricordato che, conformemente alla giurisprudenza, “non costituiscono attività economica i corsi offerti da 
determinati stabilimenti che formano parte del sistema dell’istruzione pubblica e sono finanziati, del tutto o prevalentemente, con fondi pubblici”. 
La natura non economica dell’istruzione pubblica non viene in linea di principio contraddetta dal fatto che talvolta gli alunni o i loro 
genitori debbano versare tasse scolastiche o di iscrizione, che contribuiscono ai costi di esercizio del sistema scolastico, purché tali 
contributi finanziari coprano solo una frazione del costo effettivo del servizio e non possano, pertanto, considerarsi una retribuzione del 
servizio prestato.  
Si fa presente che la lett. c), comma 3, dell’art. 4 del Regolamento stabilisce che lo svolgimento dell’attività deve essere effettuato “a 
titolo gratuito, ovvero dietro versamento di corrispettivi di importo simbolico e tali da coprire solamente una frazione del costo effettivo 
del servizio, tenuto anche conto dell’assenza di relazione con lo stesso”. 
A questo proposito, viene ricordato che, nella “Comunicazione della Commissione sull’applicazione delle norme dell’Unione europea 
in materia di aiuti di Stato alla compensazione concessa per la prestazione di servizi di interesse economico generale. Testo rilevante ai 
fini del SEE” – pubblicata nella Gazzetta ufficiale n. C 008 dell’11 gennaio 2012 pag. 0004 - 0014 (2012/C 8/02) – la Commissione 
europea ha già avuto modo di verificare che “la giurisprudenza dell’Unione ha stabilito che l’istruzione pubblica organizzata nell’ambito 
del sistema scolastico nazionale finanziato e controllato dallo Stato può essere considerata un’attività non economica” (punto 2.1.5. 
Istruzione, 26). 
Nella stessa Comunicazione, al punto 27, la Commissione europea, richiamando la giurisprudenza dell’Unione, ha, altresì, affermato che “il 
carattere non economico dell’istruzione pubblica, in linea di massima, non è pregiudicato dal fatto che talora gli alunni o i genitori siano 
tenuti a pagare tasse d’iscrizione o scolastiche per contribuire ai costi di gestione del sistema. Tali contributi finanziari spesso coprono soltanto 
una frazione del costo effettivo del servizio e non possono quindi essere considerati una retribuzione del servizio prestato. Essi non alterano 
pertanto il carattere non economico di un servizio d’istruzione generalmente finanziato dalle casse pubbliche. Questi principi possono 
riguardare i servizi pubblici d’istruzione quali la formazione professionale [47], la scuola elementare [48] e gli asili nido [49] privati e pubblici, 
l’attività d’insegnamento esercitata in via accessoria nelle università [50], nonché l’offerta di istruzione universitaria [51]”. 
Alla luce di quanto appena illustrato, la Commissione ha ritenuto che “le rette di importo simbolico” cui si riferisce il Regolamento n. 200 
del 2012 non possano essere considerate una remunerazione del servizio fornito.  
Pertanto, nella fattispecie in esame, considerati i requisiti generali e soggettivi di cui agli artt. 1 e 3 del Regolamento e i requisiti oggettivi 
specifici di cui al successivo art. 4, la Commissione ha deciso che l’attività didattica esercitata dagli enti in questione non possa essere 
considerata un’attività economica. 
Per quanto riguarda le attività ricettive, culturali, ricreative e sportive, la Commissione – dopo aver ricordato che l’art. 4 del 
Regolamento stabilisce che queste devono essere fornite a titolo gratuito o dietro versamento di corrispettivi di importo simbolico e in 
ogni caso non superiori alla metà del prezzo medio praticato per attività analoghe svolte con modalità concorrenziali nello stesso ambito 
territoriale, tenuto anche conto dell’assenza di relazione con il costo effettivo del servizio – ha affermato che detto requisito è identico 
alla seconda condizione prevista per le attività assistenziali e sanitarie e che, quindi, valgono le stesse considerazioni svolte per tali attività. 
Limitatamente alle attività ricettive e sportive, la Commissione prende in considerazione i requisiti ulteriori derivanti dalle definizioni di tali 
attività contenute nell’art. 1, comma 1, lett. j) e lett. m) del Regolamento n. 200 del 2012.  
In particolare, per quanto riguarda le attività ricettive, viene fatto notare che l’esenzione è circoscritta alle attività svolte da enti non 
commerciali che prevedono l’accessibilità a determinate categorie di destinatari e la discontinuità nell’apertura ed entrando nello specifico 
della “ricettività sociale”, viene precisato che le attività devono essere dirette a persone con bisogni speciali temporanei o permanenti o 
a persone svantaggiate in ragione di condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari.  
Per beneficiare dell’agevolazione, l’ente può richiedere soltanto il versamento di una retta di importo simbolico e in ogni caso non 
superiore alla metà del prezzo medio praticato per attività analoghe svolte da enti commerciali nello stesso ambito territoriale, tenuto 
anche conto dell’assenza di relazione con il costo effettivo del servizio.  
La Commissione sottolinea che il Regolamento chiarisce, inoltre, che in ogni caso l’esenzione non è applicabile alle attività svolte in 
strutture alberghiere o paralberghiere quali, ad esempio, alberghi, motel e bed and breakfast e che, considerato che nella fattispecie gli 
enti non commerciali che svolgono attività ricettive devono soddisfare i requisiti generali soggettivi e oggettivi di cui agli artt. 1, 3 e 4 del 
Regolamento n. 200 del 2012, alla luce delle peculiarità del caso in questione, le attività in oggetto, che presentano le sopracitate 
caratteristiche, non costituiscono un’attività economica ai sensi del diritto dell’Unione.  
Al termine dell’analisi condotta, la Commissione ha, quindi, ritenuto che, “in base alle informazioni trasmesse dalle autorità italiane, alla 
luce delle caratteristiche specifiche e peculiari del caso in oggetto, le attività esaminate nei punti che precedono, svolte da enti non 
commerciali nel pieno rispetto dei criteri generali soggettivi ed oggettivi di cui agli articoli 1, 3 e 4 del regolamento, non hanno natura 
economica. Pertanto, gli enti non commerciali in questione, quando svolgono le attività suindicate rispettando integralmente le condizioni 
previste dalla legislazione italiana non agiscono come imprese ai sensi del diritto dell’Unione. Dato che l’articolo 107, paragrafo 1, del 
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trattato si applica soltanto alle imprese, nel caso di specie la misura non risulta rientrare nel campo di applicazione di tale articolo”. 
Nella stessa Decisione viene anche ricordato che, a partire dal 1° gennaio 2013, in caso di utilizzazione mista di un immobile occorrerà 
calcolare il rapporto proporzionale dell’uso commerciale dell’immobile e applicare l’IMU solo alle attività economiche.  
Al riguardo, è stato evidenziato che, nei casi in cui un ente svolga attività sia economiche che non economiche, “l’esenzione parziale, di 
cui beneficia per la frazione dell’immobile utilizzata per attività non economiche, non rappresenta un vantaggio per tale ente quando 
presta un’attività economica in quanto impresa. In una situazione del genere la misura non costituisce pertanto un aiuto di Stato ai sensi 
dell’articolo 107, paragrafo 1, del trattato”.  
 
 
 
PARTE SECONDA - LA DICHIARAZIONE 

1. Caratteristiche generali 

 
          L’art. 91-bis del D. L. n. 1 del 2012 prevede, al comma 3, che nel caso in cui non sia possibile procedere al frazionamento 
dell’unità immobiliare, ai sensi del comma 2 dello stesso art. 91-bis, a partire dal 1° gennaio 2013, l’esenzione si applica in proporzione 
all’utilizzazione non commerciale dell’immobile, quale risulta da apposita dichiarazione.  
Si ricorda che l’art. 1, comma 770 della legge n. 160 del 2019 stabilisce che “gli enti di cui al comma 759, lettera g), devono presentare 
la dichiarazione, il cui modello è approvato con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, sentita l’ANCI, entro il 30 
giugno dell’anno successivo a quello in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della 
determinazione dell’imposta. Si applica il regolamento di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 19 novembre 2012, 
n. 200. La dichiarazione deve essere presentata ogni anno”.  
L’ente non commerciale, quindi, come in precedenza illustrato, deve presentare la dichiarazione IMU ogni anno per le ragioni su esposte, 
in relazione alle seguenti casistiche di immobili e cioè quelli: 

• totalmente imponibili o esenti; 

• parzialmente imponibili o totalmente esenti. 

Con la risoluzione 1/DF dell’11 gennaio 2013 nel commentare la disposizione di cui all’art. 91-bis, comma 3, del D. L. n. 1 del 2012 – il 
quale prevede che, a partire dal 1° gennaio 2013, l’esenzione di cui alla lett. i) comma 1, dell’art. 7 del D. Lgs. n. 504 del 1992 si applica 
in proporzione all’utilizzazione non commerciale dell’immobile, quale risulta da apposita dichiarazione – è stato affermato che, sulla base 
delle esigenze di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti e di razionalizzazione degli strumenti a disposizione degli enti locali 
impositori in sede di verifica dell’esatto adempimento dell’obbligazione tributaria, la dichiarazione IMU relativa agli immobili degli enti non 
commerciali debba essere unica e riepilogativa di tutti gli elementi concernenti le diverse fattispecie innanzi illustrate.  
 
 
2. Modalità di compilazione della dichiarazione Frontespizio 
      Sul frontespizio del Modello IMU deve essere indicato, come precisato dalla nota, l’anno di presentazione della dichiarazione 
mentre al rigo sottostante il periodo di imposta per il quale si sta presentando la dichiarazione. Deve essere, altresì, indicato il comune al 
quale va presentata la dichiarazione stessa, in quanto soggetto attivo del tributo. 
Si ricorda che nel caso in cui l’immobile insiste sul territorio di comuni diversi, occorre tenere conto di quanto stabilito dal comma 742 
dell’art. 1 della legge n. 160 del 2019 secondo il quale soggetto attivo dell’IMU è il comune la cui superficie insiste, interamente o 
prevalentemente, sul territorio del comune stesso. In caso di variazioni delle circoscrizioni territoriali dei comuni, si considera soggetto 
attivo il comune nell’ambito del cui territorio risultano ubicati gli immobili al 1° gennaio dell’anno cui l’imposta si riferisce. 

Il Frontespizio si compone di una facciata divisa in quattro riquadri relativi a: 

• Contribuente; 

• Dati relativi al rappresentante firmatario della dichiarazione; 

• Firma; 

• Impegno alla presentazione telematica. 

Nel riquadro dedicato al “Contribuente” (da compilare sempre) devono essere riportati i dati identificativi del soggetto passivo dell’IMU. 
Le persone giuridiche non aventi domicilio fiscale o sede legale in Italia devono indicare nello spazio dedicato al Comune (e Stato 
Estero), lo Stato estero di appartenenza, ossia quello in cui hanno il domicilio fiscale o la sede legale e nello spazio riservato al Domicilio 
fiscale la specificazione della relativa località e dell’indirizzo.  
Nel campo “Codice Stato Estero” deve essere inserito il codice dello Stato estero di appartenenza corrispondente a quello presente 
nell’archivio “Comuni e Stati esteri”, consultabile sul sito dell’Agenzia delle Entrate (Stati soppressi e non soppressi). 
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Nel riquadro concernente i “Dati relativi al rappresentante firmatario della dichiarazione” devono essere indicati i dati anagrafici, 

il codice fiscale e il codice della carica, rivestita all’atto della presentazione della dichiarazione, del rappresentante stesso. 

Il campo “Codice carica” deve essere sempre compilato utilizzando l’apposito elenco riportato nella tabella di seguito fornita.  

 

TABELLA GENERALE DEI CODICI DI CARICA 
 

 

I dati relativi alla residenza devono essere compilati esclusivamente da coloro che risiedono all’estero. 

In caso di più rappresentanti, nel frontespizio vanno comunque indicati i dati di un solo soggetto.  

Per quanto riguarda, invece, il riquadro riservato alla “Firma”, si evidenzia che questo contiene l’indicazione dei quadri che sono stati compilati. 

La dichiarazione deve essere sottoscritta, a pena di nullità, dal rappresentante legale dell’ente dichiarante e, in mancanza, da chi ne ha 

l’amministrazione anche di fatto o da un rappresentante negoziale. 

Per gli enti che non hanno in Italia la sede legale o amministrativa né l’oggetto principale dell’attività, la dichiarazione può essere sottoscritta 

da un rappresentante per i rapporti tributari in Italia. 

Il riquadro dedicato all’“Impegno alla presentazione telematica” deve essere compilato e sottoscritto dall’intermediario che presenta 

la dichiarazione in via telematica. 

L’intermediario deve: 

• riportare il proprio codice fiscale; 

• riportare se si tratta di CAF, il proprio numero di iscrizione all’albo; 

• riportare la data (giorno, mese e anno) di assunzione dell’impegno a presentare la dichiarazione; 

• apporre la firma. 

 

3. Descrizione dei Quadri 
 
Il modello di dichiarazione si compone di quattro Quadri e precisamente: 

• Il “Quadro A” riservato alla descrizione degli immobili totalmente imponibili o esenti;

1 Rappresentante legale, negoziale o di fatto, socio amministratore

2

Rappresentante di minore, inabilitato o interdetto, amministratore di sostegno, ovvero curatore dell’eredità 
giacente, amministratore di eredità devoluta sotto condizione sospensiva o in favore di nascituro non ancora 
concepito

3 Curatore fallimentare/Curatore della liquidazione giudiziale

4 Commissario liquidatore (liquidazione coatta amministrativa ovvero amministrazione straordinaria)

5
Custode giudiziario (custodia giudiziaria), ovvero amministratore giudiziario in qualità di rappresentante 
dei beni sequestrati ovvero commissario giudiziale (amministrazione controllata)

6 Rappresentante fiscale di soggetto non residente

7 Erede

8 Liquidatore (liquidazione volontaria)

9

Soggetto tenuto a presentare la dichiarazione per conto del soggetto estinto a seguito di operazioni 
straordinarie o altre trasformazioni sostanziali soggettive (cessionario d’azienda, società beneficiaria, 
incorporante, conferitaria, ecc.); ovvero, rappresentante della società beneficiaria (scissione) o della società 
risultante dalla fusione o incorporazione 

10 Soggetto esercente l’attività tutoria del minore o interdetto in relazione alla funzione istituzionale rivestita

11 Liquidatore (liquidazione volontaria di ditta individuale - periodo ante messa in liquidazione)

12 Amministratore di condominio
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• Il “Quadro B” concernente gli immobili parzialmente imponibili o totalmente esenti. Il quadro in questione prevede una differente 

modalità di compilazione e di determinazione della porzione di immobile da assoggettare a imposizione a seconda che si tratti 
di attività didattica o di altre attività meritevoli; 

• Il “Quadro C” dedicato alla determinazione dell’IMU; 

• Il “Quadro D” relativo alle compensazioni e ai rimborsi. 

 
3.1 Compilazione del Quadro A 

Il “Quadro A” è relativo alla descrizione degli immobili totalmente imponibili o esenti. 
Per quanto riguarda la prima categoria, vale a dire quella degli immobili totalmente imponibili, si precisa che il quadro deve essere 
compilato sia quando nell’immobile viene svolta un’attività commerciale che non rientra in quelle individuate dall’art. 7, comma 1, lett. i) 
del D. Lgs. n. 504 del 1992, sia nell’ipotesi in cui sono esercitate le attività di cui al citato art. 7, svolte, però, con modalità commerciali. 
Ciò si verifica sicuramente quando tutto l’immobile è adibito a un’attività tipicamente commerciale, come, ad esempio, il bar che, seppur 
inserito nell’ambito di un complesso immobiliare destinato allo svolgimento di un’attività sanitaria, risulta accatastato separatamente.  
Altro caso è quello di un’area edificabile ovvero di un terreno che non è funzionalmente collegato all’attività meritevole di cui all’art. 7, 
comma 1, lett. i), del D. L.gs. n. 504 del 1992. 
Per quanto concerne, invece, le attività che potrebbero astrattamente rientrare in quelle meritevoli, occorre ribadire che per le stesse deve 
essere preliminarmente verificata la sussistenza dell’ulteriore requisito introdotto nell’art. 7, comma 1, lett. i) in esame, a seguito delle 
modifiche apportate dall’art. 91-bis del D. L. n. 1 del 2012 e cioè che le attività indicate dalla norma devono essere svolte “con modalità 
non commerciali”.  
A questo proposito, si deve sottolineare che anche gli immobili in cui vengono svolte le attività elencate nell’art. 7, comma 1, lett. i), del 
D. L.gs. n. 504 del 1992 potrebbero comunque essere assoggettate ad imposizione.  
Tale situazione si riscontra nel caso in cui il corrispettivo medio percepito dall’ente non commerciale – che nel successivo “Quadro B”, 
riquadro relativo alle – è stato denominato “Cenc” – risulta superiore alla metà dei corrispettivi medi previsti per analoghe attività svolte 
con modalità commerciali nello stesso ambito territoriale, che nel medesimo “Quadro B”, è stato denominato “Cm”.   
Pertanto, in quest’ultima ipotesi, l’ente non commerciale dovrà inserire l’immobile in cui si svolge la suddetta attività con modalità commerciali 
nel “Quadro A” dedicato agli immobili totalmente imponibili e non nel “Quadro B”. 
Se, invece, il “Cenc” è inferiore o uguale alla metà del “Cm” l’ente non commerciale dovrà inserire l’immobile nel “Quadro B”. 
Si deve sottolineare che quanto appena affermato riguarda le attività assistenziali, le attività sanitarie non accreditate o contrattualizzate 
con lo Stato, le Regione e gli enti locali, le attività ricettive, le attività culturali, le attività sportive.  
Infatti, come si è avuto già modo di precisare la stessa Commissione europea ha stabilito che “il limite della metà del prezzo medio, 
fissato per le stesse attività svolte nello stesso ambito territoriale con modalità concorrenziali, può essere utilizzato solo per escludere il 
diritto all’esenzione (come indicano le parole “in ogni caso”) e non implica a contrario che possano beneficiare dell’esenzione i fornitori 
di servizi che applicano un prezzo al di sotto di tale limite”.  
Un discorso a parte deve essere, invece, riservato all’attività didattica, per la quale il rapporto tra “Cenc” e “Cm” svolge anche un’ulteriore 
funzione che sarà illustrata nel successivo paragrafo dedicato alla compilazione del “Quadro B” concernente gli “Immobili parzialmente 
imponibili o totalmente esenti”, nel riquadro dedicato proprio all’”Attività didattica”. 
Il “Quadro A” deve essere compilato anche nel caso di possesso da parte dell’ENC di immobili esenti. Tale circostanza si verifica quando 
il soggetto passivo possiede immobili che godono di esenzioni diverse da quella tipica di cui al citato art. 7, comma 1 lett. i) del D. Lgs. n. 
504 del 1992, che si riscontrano in quelle relative al campo 14 “Esenzioni” e al campo 16 “Esenzione Quadro Temporaneo Aiuti di Stato”. 
 
– Come compilare i singoli campi del “QUADRO A”  
Ogni riquadro descrittivo del singolo immobile comprende i campi da 1 a 20 e serve per identificare l’immobile e indicare gli altri elementi 
necessari per la determinazione dell’imposta. 
Nel campo 1 relativo alle “Caratteristiche” dell’immobile, va indicato il numero: 

• 1, se si tratta di un terreno; 

• 2, se si tratta di un’area fabbricabile; 

• 3, se si tratta di un fabbricato il cui valore è determinato sulla base della rendita catastale; 

• 4, se si tratta di un fabbricato classificabile nel gruppo catastale D, non iscritto in catasto, ovvero iscritto, ma senza attribuzione 

di rendita, interamente appartenente ad impresa, distintamente contabilizzato. 
Relativamente ai dati catastali: 
Nel campo 2, “Indirizzo”, va indicata l’esatta ubicazione dell’immobile descritto e cioè la località, la via o la piazza, il numero civico, 
la scala, il piano e l’interno. 
Nel riquadro “Dati catastali identificativi dell’immobile” vanno indicati i dati catastali relativi al fabbricato o al terreno. 
Nel campo 3 va indicata la “Sezione”, ove esistente. 
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Nel campo 4 va indicato il “Foglio”. 
Nel campo 5, “Particella”, occorre indicare il numero di particella, come risulta dalla banca dati catastale. 
Nel campo 6 va indicato il “Subalterno” ove esistente. 
Nel campo 7, relativo a “Categoria/Qualità” va indicata la categoria per i fabbricati e la qualità per i terreni (es. seminativo, vigneto, 
seminativo arboreo, ecc.). 
Nel campo 8 va indicata la “Classe” dei fabbricati o la classe di redditività delle singole particelle di terreno. 
Nel campo 8a “T/U” va riportata la lettera T se l’immobile è censito nel catasto terreni o la lettera U se è censito nel catasto urbano; 
Nei campi 9, “N. Protocollo” e 10, “Anno”, in via eccezionale, in mancanza degli estremi catastali, occorre indicare il numero di 
protocollo e l’anno di presentazione della domanda di accatastamento. 
I campi da 3 a 10 non vanno compilati se si tratta di fabbricato classificabile nel gruppo catastale D, non iscritto in catasto, interamente 
posseduto da impresa e distintamente contabilizzato, il cui valore deve essere determinato sulla base delle scritture contabili. 
Il campo 11 è dedicato alle “Riduzioni” e deve essere indicato il numero cui corrisponde la tipologia di riduzione applicabile, vale a 
dire: 1. Immobile storico o artistico; 2. Immobile inagibile/inabitabile; 3. Altre riduzioni. 
Si fa presente che la dichiarazione deve essere presentata sia nel caso in cui si acquista il diritto all’agevolazione sia nel caso in cui si 
perde tale diritto. Sempre in tema di riduzioni, si deve ricordare che l’art. 1, comma 747 della legge n. 160 del 2019 stabilisce che la 
base imponibile dell’IMU è ridotta del 50 % nei seguenti casi:  

      a) per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’art. 10 del codice di cui al D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42;  

      b) per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno durante il quale sussistono 
dette condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è accertata dall’ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che 
allega idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare una dichiarazione 
sostitutiva ai sensi del testo unico di cui al D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, che attesti la dichiarazione di inagibilità o inabitabilità 
del fabbricato da parte di un tecnico abilitato, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Ai fini dell’applicazione della 
riduzione di cui alla presente lettera, i comuni possono disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, 
non superabile con interventi di manutenzione.  

Si precisa al riguardo che le due riduzioni sono cumulabili, come emerge dalla sentenza della Corte di cassazione  n. 14279 dell’8 
luglio 2020. Infine, tra le riduzioni possono annoverarsi quelle eventualmente stabilite dal comune nell’ambito dell’esercizio della potestà 
regolamentare di cui all’art. 52 del D. Lgs. n. 446 del 1997, nell’ambito delle fattispecie che saranno individuate con il decreto previsto 
dal comma 756 dell’art. 1 della legge n. 160 del 2019 in base al quale i comuni, in deroga proprio all’art. 52 del D. Lgs. n. 446 del 
1997 “possono diversificare le aliquote di cui ai commi da 748 a 755 esclusivamente con riferimento alle fattispecie individuate con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze …”A questo proposito, occorre richiamare anche il successivo comma 757 che 
dispone che se il comune non intende “diversificare le aliquote rispetto a quelle indicate ai commi da 748 a 755, la delibera di 
approvazione delle aliquote deve essere redatta accedendo all’applicazione disponibile nel Portale del federalismo fiscale che consente, 
previa selezione delle fattispecie di interesse del comune tra quelle individuate con il decreto di cui al comma 756, di elaborare il 
prospetto delle aliquote che forma parte integrante della delibera stessa. La delibera approvata senza il prospetto non è idonea a 
produrre gli effetti di cui ai commi da 761 a 771. Con lo stesso decreto di cui al comma 756 sono stabilite le modalità di elaborazione 
e di successiva trasmissione al Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze del prospetto delle aliquote.”  
Queste agevolazioni andranno indicate nel campo 11 utilizzando il codice 3 relativo ad “Altre riduzioni”. 
Nel campo 12, “Valore”, deve essere riportato il valore dell’immobile descritto nel quadro. Il valore deve essere indicato per intero, 
indipendentemente dalla quota di possesso, poiché l’imposta deve essere calcolata sull’intero valore. Il valore deve essere indicato per 
intero anche qualora l’immobile sia gravato da diritto reale di godimento o sia oggetto di locazione finanziaria oppure sia un’area 
demaniale oggetto di concessione. In tal caso, infatti, soggetto passivo IMU è esclusivamente il titolare del diritto di usufrutto, uso, abitazione, 
superficie, enfiteusi, oppure il locatario finanziario o il concessionario di aree demaniali. Va inoltre sottolineato che il contribuente, ove il 
singolo terreno sia composto da varie particelle, può comunque evitare di compilare tanti riquadri quante sono le relative particelle, in 
quanto può indicare nel campo 12 il valore complessivo dei terreni e precisare detta circostanza nella parte del modello di dichiarazione 
relativa alle “Annotazioni”, assolvendo in tal modo all’obbligo di completezza dei dati da dichiarare. 
Nel campo 13, “Possesso”, va indicata la quota di possesso esprimendola in percentuale. 
Per le parti comuni dell’edificio che devono essere dichiarate dall’amministratore del condominio, va indicata come quota di possesso 100. 
Il campo 14, “Esenzione”, deve essere barrato nel caso in cui si sono verificate le condizioni per l’applicazione delle esenzioni di seguito 
descritte, ad eccezione di quelle collegate al “Quadro Temporaneo Aiuti di Stato” di cui al campo 16. 
Tra le esenzioni occorre ricordare il comma 758 dell’art. 1 della legge n. 160 del 2019 il quale dispone che sono esenti dall’imposta i 
terreni agricoli come di seguito qualificati:  

a)       posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 29 
marzo 2004, n. 99, iscritti alla previdenza agricola, comprese le società agricole di cui all’articolo 1, comma 3, del citato decreto 
legislativo n. 99 del 2004, indipendentemente dalla loro ubicazione;  

b)       ubicati nei comuni delle isole minori di cui all’allegato A annesso alla legge 28 dicembre 2001, n. 448;  

c)        a immutabile destinazione agrosilvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e inusucapibile;  
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d)       ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell’articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984, sulla base dei 

criteri individuati dalla circolare del Ministero delle finanze n. 9 del 14 giugno 1993, pubblicata nel supplemento ordinario n. 53 

alla Gazzetta Ufficiale n. 141 del 18 giugno 1993.  

Il campo 14 deve essere altresì barrato nel caso in cui ricorrano i requisiti per l'esenzione di cui al successivo comma 759. In base a 

detta disposizione sono  esenti dall'imposta, per il periodo dell'anno durante il quale sussistono le condizioni prescritte: 

a)       gli immobili posseduti dallo Stato, dai comuni, nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, dalle province, 

dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, dagli enti del Servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti 

istituzionali; 

b)       i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9; 

c)        i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all'articolo 5-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 

1973, n. 601; 

d)       i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio del culto, purché compatibile con le disposizioni degli articoli 8 e 19 della 

Costituzione, e le loro pertinenze; 

e)       i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato tra la Santa Sede e l'Italia, sottoscritto 

l’11 febbraio 1929 e reso esecutivo con la legge 27 maggio 1929, n. 810; 

f)        i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista l'esenzione dall'imposta locale 

sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi in Italia; 

g)       [...]; 

g-bis)   gli immobili non utilizzabili né disponibili, per i quali sia stata presentata denuncia all'autorità giudiziaria in relazione ai reati di cui 

agli articoli 614, secondo comma, o 633 del codice penale o per la cui occupazione abusiva sia stata presentata denuncia o 

iniziata azione giudiziaria penale. Il soggetto passivo comunica al comune interessato, secondo modalità telematiche stabilite 

con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 

presente disposizione, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il possesso dei requisiti che danno diritto all'esenzione. 

Analoga comunicazione deve essere trasmessa allorché cessa il diritto all’esenzione. 

Il campo 15, “Inizio/Termine del possesso o variazione d’imposta”, deve essere compilato per indicare la data in cui il possesso dell’immobile 

oggetto di dichiarazione ha avuto inizio o termine oppure sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell’imposta. 

Il campo 16 “Esenzione Quadro temporaneo Aiuti di Stato” deve essere utilizzato nel caso in cui il contribuente ha usufruito di benefici 

fiscali derivanti dal Quadro temporaneo Aiuti di Stato che hanno interessato l’IMU durante il periodo dell’emergenza epidemiologica da 

Covid19 e precisamente quelle che risultano dai seguenti provvedimenti, emanati prima della data di pubblicazione delle presenti istruzioni:  

• art. 177 del D. L. 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77;  

• art. 78 del D. L. 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126; artt. 9 e 9-bis del 

D. L. 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176;  

• art. 1, comma 599 della legge 30 dicembre 2020, n. 178;  

• art. 6-sexies del D. L. 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69.  

Le agevolazioni appena indicate sono state richiamate dal D.M. 11 dicembre 2021, in attuazione dell’art. 1, commi da 13 a 17, del D. 

L. 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69 relativo alle modalità di monitoraggio e 

controllo degli aiuti riconosciuti ai sensi delle Sezioni 3.1 e 3.12 della comunicazione della Commissione europea del 19 marzo 2020 

C(2020) 1863 final «Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza da COVID-

19». Anche per le ipotesi delle esenzioni previste in relazione all’emergenza epidemiologica da Covid-19 occorre presentare la 

dichiarazione IMU. In tal caso sarà sufficiente barrare l’apposito campo mentre non sarà necessario fornire ulteriori indicazioni, dal 

momento che per le agevolazioni legate all’emergenza, essendo le stesse di carattere temporaneo per espressa previsione di legge, il 

periodo di durata è conosciuto dai Comuni. 

Il campo 17, “Acquisto”, deve essere barrato se il contribuente ha acquistato il diritto sull’immobile. 
Va, invece, barrato il campo 18, “Cessione”, se il contribuente ha ceduto detto diritto. 

Il campo 19 “Altro” è un campo generico e deve essere barrato nel caso in cui si verificano circostanze, non contemplate nei riquadri 

precedenti, dalle quali scaturisce in capo al soggetto passivo l’obbligo dichiarativo.  

Nel campo 20 “Descrizione Altro” deve essere sinteticamente fornita la descrizione del motivo per cui è stato barrato il precedente 

campo 19.  

Nello spazio denominato “Agenzia delle entrate di…” è sufficiente indicare soltanto l’Ufficio dell’Agenzia delle entrate presso il quale è 

stato registrato l’atto o dichiarato il fatto che ha determinato l’acquisto o la perdita della soggettività passiva IMU. In mancanza, nello 

spazio denominato “Estremi del titolo” vanno indicati gli estremi dell’atto, del contratto o della concessione. 
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3.2 Compilazione del Quadro B 

Il “Quadro B” è diretto a contenere le informazioni relative agli immobili parzialmente imponibili o totalmente esenti, sulla base dei criteri 
e dei requisiti che sono stati illustrati per ciascuna tipologia. 
Pertanto, si procede di seguito alla descrizione delle modalità di compilazione dei singoli campi contenuti nel Quadro in commento. 
 
– Come compilare i singoli campi del “QUADRO B”  
Il “Quadro B” è dedicato agli immobili parzialmente imponibili o totalmente esenti e si compone di tre riquadri di cui: 

• Il primo relativo all’identificazione catastale dell’immobile e alla tipologia di attività in esso svolta; 

• Il secondo, dedicato all’attività didattica, deve essere compilato per determinare, in caso di utilizzazione mista dell’immobile, la 

percentuale dello stesso assoggettabile ad imposizione; 

• Il terzo, dedicato alle attività diverse da quella didattica, deve essere anch’esso compilato per determinare, in caso di utilizzazione 

mista dell’immobile, la percentuale dello stesso assoggettabile ad imposizione. Occorre premettere che il “Quadro B” deve 
essere compilato per ciascun immobile in cui si svolge l’attività meritevole e posseduto dallo stesso soggetto passivo. 

Per quanto riguarda la compilazione del primo riquadro, nel rinviare a quanto già illustrato in merito al “Quadro A”, occorre solo precisare 
che il contribuente deve barrare i campi da 1 a 10 a seconda della tipologia dell’attività svolta nell’immobile preso in considerazione.  
Nella nota n. 1 sono indicate le diverse tipologie di attività contemplate dall’art. 7, comma 1, lett. i), del D. Lgs. n. 504 del 1992. 
Nel caso in cui l’immobile risulti totalmente esente, e ciò avviene quando nello stesso non sono svolte né attività diverse da quelle di cui 
alla citata lett. i) né attività rientranti nella stessa lett. i) svolte con modalità commerciali, il dichiarante dovrà barrare il campo 14 relativo 
a “Esenzione” e compilare solo i campi relativi al Cm e Cms del riquadro “Attività didattica” e al Cenc e Cm del riquadro “Altre attività”, 
campi che saranno successivamente illustrati.   

Il secondo riquadro, dedicato all’“ATTIVITÀ DIDATTICA”, è diretto alla determinazione della superficie assoggettabile all’IMU per 
ciascun immobile in cui viene svolta l’attività in questione e quindi al valore imponibile da assoggettare ad IMU, a seguito dell’applicazione 
dei criteri generali e di settore previsti dal Regolamento n. 200 del 2012, illustrati nei paragrafi precedenti. 
Il riquadro prevede, al primo rigo, l’indicazione del Cm, vale a dire il corrispettivo medio percepito dall’ente non commerciale e quella 
del Cms, vale a dire il costo medio per studente pubblicato sul sito internet del Ministero dell’Istruzione e del Merito, e dell’Università e 
della Ricerca, che costituisce in sostanza il parametro di riferimento per verificare il rispetto del requisito di cui alla lett. c), comma 3, 
dell’art. 4 del Regolamento di cui si dirà in seguito. In applicazione del comma 3 dall’art. 91-bis del D. L. n. 1 del 2012 e dell’art. 5 del 
Regolamento sono stati individuati gli appositi righi per la determinazione del rapporto proporzionale.  

A questo proposito, si deve precisare che il: 

• Rigo a) è finalizzato a individuare lo spazio e, quindi, la superficie dell’immobile utilizzata per lo svolgimento di attività con 

modalità commerciali rispetto alla superficie totale dell’immobile. È il caso in cui una porzione dell’unità immobiliare è stata 
riservata ad esempio a un bar oppure a un’edicola e non si è potuto operare il frazionamento catastale di detta parte 
dell’immobile, ai sensi del comma 2 del citato art. 91-bis del D. L. n. 1 del 2012; 

• Rigo b) riguarda il numero dei soggetti nei confronti dei quali l’attività è esercitata con modalità commerciali rispetto al numero 

complessivo dei soggetti nei cui confronti l’attività è svolta. Si può fare a questo proposito l’esempio della biblioteca dell’Università 
alla quale possono accedere mediante apposita tessera a pagamento anche soggetti diversi dagli studenti;

ATTENZIONE  

Per i comuni nei quali è in vigore il catasto fondiario, gli estremi catastali vanno indicati secondo le modalità di seguito 
specificate: 

a) nel campo 3 va riportato il codice catastale del comune; 

b) nel campo 4 va riportato il numeratore della particella edificiale qualora frazionata; 

c) nel campo 5 va riportato il denominatore della particella frazionata ovvero il numero che identifica la particella 
qualora non frazionata; 

d) nel campo 6 va riportato l’eventuale numero del “subalterno” della particella. 

I dati da indicare nei campi da 3 a 8 sono desumibili dalle consultazioni della banca dati catastale, forniti 
gratuitamente dall’Agenzia delle entrate. 
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• Rigo c) concerne il tempo, vale a dire il rapporto tra i giorni nei quali l’immobile è utilizzato per lo svolgimento di attività con 

modalità commerciali rispetto al numero complessivo dei giorni dell’anno solare. È questo il caso in cui tutto l’immobile è destinato 
per alcuni giorni dell’anno allo svolgimento di un’attività commerciale.  

Possono, inoltre, verificarsi casi di utilizzo contemporaneo di più criteri. 

A tal fine occorre compilare il: 

• Rigo a1) dal quale emerge il rapporto tra la superficie utilizzata per lo svolgimento di attività con modalità commerciali e la 

superficie totale dell’immobile quando, però, si verificano utilizzi temporanei della superficie stessa. Si pensi, ad esempio, al caso 
di superfici che istituzionalmente sono riservate allo svolgimento dell’attività didattica ma che per alcuni giorni all’anno sono 
destinate allo svolgimento di attività prettamente commerciali, come la locazione di aule per lo svolgimento di un evento privato; 

• Rigo b1) che deve essere compilato quando il rapporto di cui al Rigo b) è rapportato anche al tempo di utilizzo della superficie 

stessa. Si può fare a questo proposito l’ipotesi di una superficie destinata stabilmente allo svolgimento di un corso universitario in 
cui sono ammessi a partecipare, a pagamento, anche non studenti, soggetti, quindi, esterni all’ambito universitario. 

Proseguendo l’esame dei righi si precisa che al Rigo d) deve essere indicata la somma delle eventuali percentuali di imponibilità risultante 
dai rapporti precedenti ed esposti nei righi da a) a c). Ovviamente, nel caso in cui la somma delle percentuali sia uguale o superiore a 
100 l’immobile è totalmente imponibile, per cui dovrà essere compilato il “Quadro A”. 
Nel Rigo e) deve essere indicato il valore da considerare ai fini dell’applicazione dell’IMU, ai sensi dell’art. 5 del Regolamento n. 200 
del 2012 che riguarda l’individuazione del rapporto proporzionale.  
Tale valore viene determinato moltiplicando la base imponibile dell’immobile, calcolata ai sensi dei commi 745, 746 e 747 dell’art. 1 
della legge n. 160 del 2019, per la percentuale di imponibilità di cui al Rigo d). 
Nel Rigo f) deve essere riportato il valore da considerare ai fini dell’applicazione dell’IMU, ai sensi della lett. c) del comma 3, dell’art. 4 del 
Regolamento che si ricorda prevede che l’attività deve essere svolta “a titolo gratuito, ovvero dietro versamento di corrispettivi di importo 
simbolico e tali da coprire solamente una frazione del costo effettivo del servizio, tenuto anche conto dell’assenza di relazione con lo stesso”.  
Tale valore è calcolato sottraendo dalla base imponibile relativa all’immobile preso in considerazione il valore risultante dalla lett. e), 
ossia il valore assoggettato ad IMU, ai sensi dell’art. 5 del Regolamento. 
A questo punto occorre verificare in quale misura la base imponibile residuale esposta nel rigo f) è assoggettabile a imposizione.  
La verifica deve essere effettuata comparando il Cm con il Cms. 
Se il Cm è inferiore al Cms, ciò significa che l’attività didattica è svolta con modalità non commerciali e, quindi, non è assoggettabile a 
imposizione. In questo caso dovrà essere barrato il campo corrispondente al Rigo g).  
Vale la pena di ribadire che dovrà essere contestualmente barrato il campo 14, nel caso in cui nell’immobile venga svolta esclusivamente 
attività didattica con modalità non commerciali. In tal caso non risulteranno neanche compilati i precedenti righi.  
Se, invece, il Cm risulta uguale o superiore al Cms, si dovrà barrare il campo relativo al Rigo h) e si dovrà procedere alla determinazione 
della parte del valore di cui al Rigo f) assoggettabile a IMU. Si dovrà quindi continuare nella compilazione dei righi successivi e precisamente:  

• Rigo i) deve essere inserito il risultato del rapporto tra il Cms e il Cm, che costituisce la misura percentuale dell’esenzione da 

applicare alla base imponibile di cui al Rigo f); 

• Rigo j) va determinato il valore da assoggettare a imposizione, risultante dal prodotto tra l’importo di cui al Rigo f) e la misura percentuale 

da assoggettare a IMU, pari all’unità da cui si sottrae la misura percentuale di esenzione indicata al Rigo i), vale a dire (1-i). 
Nell’ultimo rigo del riquadro relativo all’“ATTIVITÀ DIDATTICA” deve essere indicato il valore complessivo da assoggettare a IMU dato 
dalla somma tra i valori esposti nel Rigo e) e nel Rigo j). 
Il terzo riquadro, dedicato alle “ALTRE ATTIVITÀ”, cioè a quelle diverse dall’attività didattica, deve essere anch’esso compilato per 
determinare, in caso di utilizzazione mista dell’immobile, la percentuale dello stesso assoggettabile ad imposizione. 
Il riquadro prevede, al primo rigo, l’indicazione del Cenc che, come indicato alla nota n. 1, rappresenta il “corrispettivo medio percepito 
dall’ente non commerciale” e del Cm che, come riportato nella nota n. 2 costituisce il “corrispettivo medio previsto per analoghe attività 
svolte con modalità commerciali nello stesso ambito territoriale”. 
Passando all’esame dei vari righi del riquadro in commento, si deve precisare che, come già illustrato in merito ai medesimi righi del 
“Quadro B” relativi all’“ATTIVITÀ DIDATTICA”, il: 

• Rigo a) è finalizzato a individuare lo spazio e, quindi, la superficie dell’immobile utilizzata per lo svolgimento di attività con 

modalità commerciali rispetto alla superficie totale dell’immobile. È il caso in cui una porzione dell’unità immobiliare è stata 
riservata a un bar oppure a un’edicola e non si è potuto operare il frazionamento catastale di detta parte dell’immobile, ai sensi 
del comma 2 del citato art. 91-bis del D. L. n. 1 del 2012; 

• Rigo b) riguarda il numero dei soggetti nei confronti dei quali l’attività è svolta con modalità commerciali rispetto al numero 

complessivo dei soggetti verso i quali l’attività è svolta. Si può fare a questo proposito l’esempio di un immobile che nello stesso 
tempo è utilizzato in parte per accogliere persone che partecipano ad un pellegrinaggio e in parte per lo svolgimento di attività 
ricettiva di tipo commerciale; 
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• Rigo c) concerne il tempo, vale a dire il rapporto tra i giorni nei quali l’immobile è utilizzato per lo svolgimento di attività con 

modalità commerciali rispetto al numero complessivo dei giorni dell’anno solare. È questo il caso in cui tutto l’immobile è destinato 
per un periodo dell’anno allo svolgimento di un’attività commerciale.  

Possono, inoltre, verificarsi casi di utilizzo contemporaneo di più criteri. 

A tal fine occorre compilare il: 

• Rigo a1) dal quale emerge il rapporto tra la superficie utilizzata per lo svolgimento di attività con modalità commerciali e la 

superficie totale dell’immobile quando, però, si verificano utilizzi temporanei della superficie stessa. Si pensi, ad esempio, al caso 
di superfici che istituzionalmente sono riservate allo svolgimento dell’attività ricettiva ma che per alcuni periodi dell’anno sono 
destinate allo svolgimento dell’attività ricettiva di tipo commerciale; 

          • Rigo b1) quando il rapporto di cui al Rigo b) è correlato anche al tempo di utilizzo della superficie stessa. Tornando all’esempio 

precedente, si consideri un immobile che è utilizzato in alcuni periodi dell’anno per accogliere persone che partecipano ad un 
pellegrinaggio e in altri per lo svolgimento di attività ricettiva di tipo commerciale. 

Proseguendo l’esame dei righi si precisa che al Rigo d) deve essere indicata la somma delle eventuali percentuali di imponibilità risultante 
dai rapporti precedenti ed esposti nei righi da a) a c). Ovviamente, nel caso in cui la somma delle percentuali sia uguale o superiore a 
100 l’immobile è totalmente imponibile, per cui dovrà essere compilato il “Quadro A”. 
Nel Rigo e) deve essere indicato il valore da considerare ai fini dell’applicazione dell’IMU ai sensi dell’art. 5 del Regolamento n. 200 
del 2012 che riguarda l’individuazione del rapporto proporzionale.  
Tale valore viene determinato moltiplicando la base imponibile dell’immobile, calcolata ai sensi dei commi 745 e 746 dell’art. 1 della 
legge n. 160 del 2019, per la percentuale di imponibilità di cui al Rigo d). 
 
3.3 Compilazione del Quadro C 

Il Quadro C è riservato alla “DETERMINAZIONE DELL’IMU” e rappresenta un quadro riepilogativo dal quale emerge il totale 
dell’imposta complessivamente dovuta per l’anno di riferimento. 
La previsione di tale Quadro scaturisce dalle disposizioni recate dall’art. 1, comma 763 della legge n. 160 del 2019 le quali hanno 
introdotto un particolare sistema di versamento dell’IMU dovuta dagli enti non commerciali. 
Nel Rigo 1, recante l’indicazione dell’“IMU dovuta”, occorre riportare l’ammontare complessivo dell’imposta calcolata in base ai valori 
risultanti dalla compilazione dei precedenti Quadri A e B. Ovviamente, nel caso in cui sono stati compilati più quadri A ovvero più quadri 
B per più immobili, si dovrà indicare il totale dell’IMU risultante dagli stessi.  
Nel Rigo 2, “Eccedenza IMU risultante dalla precedente dichiarazione” occorre riportare l’eccedenza di imposta per la quale non è stato 
chiesto il rimborso nella precedente dichiarazione, risultante dalla colonna 3 del rigo 1 del “Quadro D” “COMPENSAZIONE E RIMBORSI”. 
Nel Rigo 3, “Eccedenza IMU risultante dalla precedente dichiarazione compensata nel mod. F24”, va indicata la parte dell’eccedenza 
dell’imposta risultante dalla precedente dichiarazione, già riportata nel rigo 2, che è stata utilizzata in compensazione nel modello F24. 
Nel Rigo 4, “Rate versate”, si deve riportare la somma delle rate versate (considerando eventuali versamenti integrativi). 
 
Determinazione dell’imposta.  
Per determinare l’IMU a debito o a credito, occorre effettuare la seguente operazione:  
Rigo 1– Rigo 2 + Rigo 3 – Rigo 4. 
Se il risultato di tale operazione è positivo, riportare l’importo ottenuto nel Rigo 5 “IMU a debito”. 
Se, invece, il risultato di tale operazione è negativo, indicare l’importo ottenuto, non preceduto dal segno meno, nel Rigo 6 “IMU a 
credito”. Tale importo va riportato nel rigo 1, colonna 1, del “Quadro D” “COMPENSAZIONE E RIMBORSI”.  
 

 

 
 
3.4 Compilazione del Quadro D 

Il “Quadro D” “COMPENSAZIONE E RIMBORSI” scaturisce anch’esso dalle disposizioni recate dall’art. 1, comma 763, della legge 
n. 160 del 2019 e deve essere compilato per l’indicazione del credito di imposta risultante dalla presente dichiarazione al fine di 
richiederne il rimborso oppure la compensazione con versamenti futuri. 
Nella colonna 1 va indicato l’importo a credito risultante dalla presente dichiarazione. 
Nella colonna 2 va indicato il credito di cui si chiede il rimborso. 

NOTA BENE: 
L’imposta non è dovuta, non è rimborsata né può essere utilizzata in compensazione  
se non supera euro 12,00 o il diverso importo eventualmente stabilito dal comune.
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Si ricorda che non può essere richiesta a rimborso la parte di credito già utilizzata in compensazione fino alla data di presentazione 
della presente dichiarazione. 
Nella colonna 3 va indicato il credito da utilizzare in compensazione con il modello F24, ai sensi del D. Lgs. 9 luglio 1997, n. 241. 
In caso di credito in compensazione non utilizzato nel modello F24 e non fatto valere nella dichiarazione successiva, il contribuente può 
chiedere il rimborso presentando un’apposita istanza al comune competente. 
 

 

 
 
4. Termine e modalità di presentazione della dichiarazione 
 
             Per quanto riguarda il termine si ricorda che la dichiarazione telematica IMU ENC a norma dell’art. 1, comma 770 della legge 
n. 160 del 2019, deve essere presentata entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio 
o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell’imposta e che la stessa deve essere presentata ogni anno, come 
illustrato in precedenza.  
Al riguardo, si deve evidenziare che per l’anno d’imposta 2021, per effetto dell’art. 3, comma 1 del D.L. 29 dicembre 2022, n 198, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2023, n. 14, il termine di presentazione della dichiarazione per gli ENC è 
prorogato al 30 giugno 2023. 
Si evidenzia che i soggetti passivi che hanno già presentato la dichiarazione per l'anno di imposta in questione utilizzando il modello 
precedente non devono ripresentare la dichiarazione IMU ENC se non hanno informazioni ulteriori da dichiarare, ad esempio quelle 
relative all'“Esenzione Quadro Temporaneo Aiuti di Stato”. 
La dichiarazione deve essere presentata direttamente dal dichiarante oppure tramite un intermediario abilitato ai sensi dell’art. 3, comma 
3, d.P.R. 22 luglio 1998, n. 322 e successive modificazioni. Il servizio telematico restituisce immediatamente dopo l’invio un identificativo 
“protocollo telematico’” che conferma solo l’avvenuta ricezione del file; in seguito fornisce all’utente un’altra comunicazione attestante 
l’esito dell’elaborazione effettuata sui dati pervenuti, che, in assenza di errori, conferma l’avvenuta presentazione della dichiarazione.  
I soggetti che scelgono di trasmettere direttamente la propria dichiarazione devono utilizzare i servizi telematici Entratel o Fisconline in 
base ai requisiti posseduti per il conseguimento dell’abilitazione. Per le modalità di abilitazione visitare l’apposita sezione del sito 
dell’Agenzia delle Entrate: www.agenziaentrate.gov.it. 
Nel caso di presentazione tramite un intermediario abilitato, gli intermediari individuati ai sensi dell’art. 3, comma 3, del d.P.R. n. 322 del 
1998, trasmettono per via telematica, all’Agenzia delle Entrate, le dichiarazioni predisposte per conto del dichiarante e per le quali 
hanno assunto l’impegno alla presentazione per via telematica. 
 
 
5. Versamento dell’IMU  
 
          Il versamento dell’imposta dovuta è effettuato in tre rate di cui le prime due, di importo pari ciascuna al 50 per cento dell’imposta 
complessivamente corrisposta per l’anno precedente, devono essere versate nei termini del 16 giugno e del 16 dicembre dell’anno di 
riferimento, e l’ultima, a conguaglio dell’imposta complessivamente dovuta, deve essere versata entro il 16 giugno dell’anno successivo 
a quello cui si riferisce il versamento. Gli enti non commerciali eseguono i versamenti del tributo con eventuale compensazione dei crediti, 
a favore del comune nei confronti del quale è scaturito il credito, risultanti dalle dichiarazioni presentate successivamente alla data di 
entrata in vigore della legge n. 160 del 2019. In pratica, la norma consente che la compensazione possa essere effettuata esclusivamente 
fra crediti e debiti relativi all’IMU dovuta al medesimo comune.  
 
 
 
 
 

NOTA BENE: 
Si ricorda che la compensazione può essere effettuata esclusivamente  

fra crediti e debiti relativi all’IMU dovuta al medesimo comune. 
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  23A03002

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  26 gennaio 2023 .

      Termini e modalità di segnalazione dei reclami che coinvolgono dispositivi medico-diagnostici in vitro da parte degli 
operatori sanitari, degli utilizzatori profani e dei pazienti.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto l’art. 117, secondo comma, lettera   r)  , della Costituzione, che attribuisce allo Stato la legislazione esclusiva 
nella materia del coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, regionale 
e locale; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e successive modificazioni, recante il «Codice dell’amministra-
zione digitale»; 

 Visto il regolamento (UE) 2017/746 del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 aprile 2017, relativo ai dispo-
sitivi medico-diagnostici in vitro e che abroga la direttiva 98/79/CE e la decisione 2010/227/UE della commissione; 

 Visto il decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 138 recante «Disposizioni per l’adeguamento della normativa nazio-
nale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/746, relativo ai dispositivi medico-diagnostici in vitro e che abroga 
la direttiva 98/79/CE e la decisione 2010/227/UE della commissione, nonché per l’adeguamento alle disposizioni del 
regolamento (UE) 2022/112 che modifica il regolamento (UE) 2017/746 per quanto riguarda le disposizioni transitorie 
per determinati dispositivi medico-diagnostici in vitro e l’applicazione differita delle condizioni concernenti i dispo-
sitivi fabbricati internamente ai sensi dell’art. 15 della legge 22 aprile 2021, n. 53; 
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 Visto, in particolare, l’art. 13, comma 6, del decreto 
legislativo 5 agosto 2022, n. 138 che demanda a uno o più 
decreti del Ministro della salute il compito di definire i 
termini e le modalità della segnalazione dei reclami; 

 Visto il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016, relativo alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al tratta-
mento dei dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamen-
to generale sulla protezione dei dati); 

 Visto il Codice in materia di protezione dei dati perso-
nali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 
come modificato dal decreto legislativo 10 agosto 2018, 
n. 101, recante «Disposizioni per l’adeguamento della 
normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 
(UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle perso-
ne fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, 
nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la 
direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla protezio-
ne dei dati)»; 

 Visto il decreto del Sottosegretario di Stato per la salu-
te 31 marzo 2022, recante «Istituzione della rete naziona-
le per la dispositivo-vigilanza e del sistema informativo a 
supporto della stessa» pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
del 16 aprile 2022, n. 90; 

 Sentito il gruppo di lavoro per il monitoraggio della 
rete nazionale per la dispositivo-vigilanza di cui all’art. 7 
del decreto del Ministero della salute 31 marzo 2022; 

 Ritenuto, per quanto sopra premesso, di dover definire 
i termini e le modalità della segnalazione dei reclami dei 
dispositivi medico-diagnostici in vitro; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Oggetto    

     1. Il presente decreto definisce termini e modalità di 
segnalazione dei reclami, come definiti dall’art. 2, com-
ma 2, lettera   a)  , del decreto legislativo 5 agosto 2022, 
n. 138, da parte degli operatori sanitari pubblici o privati, 
degli utilizzatori profani e dei pazienti. 

 2. Ai fini del presente decreto per «utilizzatore pro-
fano» si intende, ai sensi dell’art. 2, paragrafo 1, punto 
31) del regolamento (UE) 2017/746, una persona che 
non possiede qualifiche formali in un ambito pertinente 
dell’assistenza sanitaria o in una disciplina medica.   

  Art. 2.

      Termini di segnalazione    

     1. Gli operatori sanitari pubblici o privati, nonché le 
strutture sanitarie, le farmacie, i medici di medicina ge-
nerale o i pediatri di libera scelta che ricevono le segna-
lazioni di reclamo da parte degli utilizzatori profani e dei 
pazienti, trasmettono, entro trenta giorni, tali segnalazioni 
al Ministero della salute.   

  Art. 3.

      Modalità di segnalazione    

     1. Fermo restando che la segnalazione del reclamo deve 
essere inviata al fabbricante, secondo le modalità indicate 
dallo stesso, gli operatori sanitari pubblici o privati, nel 
rispetto di eventuali disposizioni delle regioni e provin-
ce autonome, direttamente o tramite la struttura sanitaria 
coinvolta, le farmacie, i medici di medicina generale o i 
pediatri di libera scelta segnalano il reclamo al Ministero 
della salute secondo le modalità indicate sul sito internet 
del medesimo, che possono essere aggiornate sulla base 
delle nuove evidenze tecniche. 

 2. Gli utilizzatori profani e i pazienti segnalano il re-
clamo per il tramite della struttura sanitaria competente, 
della farmacia, del medico di medicina generale o pedia-
tra di libera scelta.   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore quindici giorni 
dopo la pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana. 

 Roma, 26 gennaio 2023 

 Il Ministro: SCHILLACI   
  Registrato alla Corte dei conti l’11 maggio 2023

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali, del Ministero dell’istruzione, del Ministero dell’univer-
sità e della ricerca, del Ministero della cultura, del Ministero della 
salute, n. 1420

  23A03036

    DECRETO  8 marzo 2023 .

      Conferma del riconoscimento del carattere scientifico 
dell’IRCCS di diritto pubblico «Istituto tumori Giovanni 
Paolo II», in Bari, nella disciplina di «oncologia».    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto il decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288 
come modificato dal decreto legislativo 23 dicembre 
2022, n. 200 concernente «Riordino della disciplina degli 
istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, a norma 
dell’art. 42, comma 1, della legge 16 gennaio 2003, n. 3»; 

 Visto l’art. 12 del citato decreto legislativo 23 dicem-
bre 2022, n. 200 concernente Disposizioni finali e tran-
sitorie» ed in particolare il comma 4, secondo periodo, 
il quale prevede che le disposizioni di cui agli articoli 7 
e 8, concernenti rispettivamente modifiche all’art. 13 ed 
all’art. 15 del decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288 
nel testo previgente alle modifiche di cui al decreto legi-
slativo 23 dicembre 2022, n. 200, «si applicano alla prima 
conferma successiva alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto per gli istituti già riconosciuti e comunque 
non prima di dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto»; 
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 Visto l’art. 13 del decreto legislativo 16 ottobre 2003, 
n. 288, nel testo previgente alla modifica introdotta con 
il citato art. 7 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, 
n. 200, concernente i requisiti necessari ai fini del ricono-
scimento del carattere scientifico degli istituti di ricovero 
e cura a carattere scientifico; 

 Visto, altresì, l’art. 15 del decreto legislativo n. 288 del 
2003, nel testo previgente alla modifica introdotta con 
il citato art. 8 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, 
n. 200, il quale stabilisce che ogni due anni le fondazio-
ni IRCCS, gli IRCCS non trasformati e quelli privati in-
viano al Ministero della salute i dati aggiornati circa il 
possesso dei requisiti di cui al suddetto art. 13, nonché la 
documentazione necessaria ai fini della conferma e che, 
sulla base della sussistenza dei requisiti prescritti, il Mi-
nistro della salute, d’intesa con il Presidente della regione 
interessata, conferma o revoca il riconoscimento; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 14 marzo 
2013 e, in particolare, l’art. 2, comma 1, come modificato 
dal decreto del Ministro della salute 5 febbraio 2015, che 
individua la documentazione necessaria per la conferma 
del riconoscimento del carattere scientifico degli IRC-
CS, ai sensi dell’art. 14, comma 1 del richiamato decreto 
legislativo; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 6 maggio 
2019, adottato d’intesa con il Presidente della Regione 
Puglia, con il quale è stato confermato il carattere scien-
tifico per la disciplina «oncologia», dell’IRCCS di diritto 
pubblico «Istituto tumori Giovanni Paolo II» con sedi a 
Bari - via Orazio Fiacco n. 65; 

 Vista la nota del 1° marzo 2022 con la quale l’IRC-
CS «Istituto tumori Giovanni Paolo II», partita IVA 
00727270720, ha trasmesso a questo Ministero la docu-
mentazione necessaria ai fini della conferma del ricono-
scimento quale istituto di ricovero e cura a carattere scien-
tifico per le predette sedi, per la disciplina «oncologia»; 

 Vista la relazione redatta dagli esperti della commissio-
ne di valutazione nominata con decreto 30 maggio 2022 
del direttore generale della ricerca e dell’innovazione in 
sanità, a seguito della riunione preliminare del 5 luglio 
2022 e della    site-visit    effettuata nelle date 27 ottobre 2022 
presso il citato istituto; 

 Vista la nota prot. n. 147 del 13 gennaio 2023, della 
Direzione generale della ricerca e dell’innovazione in sa-
nità, con la quale il direttore generale ha comunicato che, 
«anche sulla base del giudizio conclusivo espresso dalla 
Commissione di valutazione», l’IRCCS «Istituto tumori 
Giovanni Paolo II» può ottenere la conferma del ricono-
scimento del carattere scientifico nella disciplina «onco-
logia» per la sede di via Orazio Flacco n. 65 - Bari; 

 Vista la nota prot. n. 128 del 17 febbraio 2023, con 
la quale il Presidente della Regione Puglia ha espresso 
la propria formale intesa ai fini dell’adozione del prov-
vedimento di conferma del riconoscimento del carattere 
scientifico dell’IRCCS «Istituto tumori Giovanni Paolo 
II» con sede a Bari - via Orazio Flacco n. 65; 

 Considerato, altresì, che, ai sensi dell’art. 1  -ter   del de-
creto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, con successivo 
decreto del Ministro della salute, sentita la regione com-
petente per territorio, «sono individuate l’area tematica o 
le aree tematiche di afferenza»; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. È confermato il riconoscimento del carattere scien-

tifico, nella disciplina «oncologia», dell’IRCCS di diritto 
pubblico «Istituto tumori Giovanni Paolo II», con sedi a 
Bari, via Orazio Flacco n. 65. 

 2. Il riconoscimento è soggetto a revisione, ai sen-
si dell’art. 12 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, 
n. 200, all’esito dell’invio, decorsi due anni dal presente 
decreto, dei dati aggiornati circa il possesso dei requisiti 
e della documentazione necessaria ai fini della conferma. 

 Roma, 8 marzo 2023 

 Il Ministro: SCHILLACI   

  23A03021

    DECRETO  26 aprile 2023 .

      Conferma del riconoscimento del carattere scientifico 
dell’IRCCS di diritto privato «Multimedica S.p.a.», in Mila-
no, nella disciplina di «malattie del sistema cardiovascolare».    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto il decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288 
come modificato dal decreto legislativo 23 dicembre 
2022, n. 200 concernente «Riordino della disciplina degli 
istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, a norma 
dell’art. 42, comma 1, della legge 16 gennaio 2003, n. 3»; 

 Visto l’art. 12 del citato decreto legislativo 23 dicem-
bre 2022, n. 200 concernente «Disposizioni finali e tran-
sitorie» ed in particolare il comma 4, secondo periodo, 
il quale prevede che le disposizioni di cui agli articoli 7 
e 8, concernenti rispettivamente modifiche all’art. 13 ed 
all’art. 15 del decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288 
nel testo previgente alle modifiche di cui al decreto legi-
slativo 23 dicembre 2022, n. 200, «si applicano alla prima 
conferma successiva alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto per gli istituti già riconosciuti e comunque 
non prima di dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto»; 

 Visto l’art. 13 del decreto legislativo 16 ottobre 2003, 
n. 288, nel testo previgente alla modifica introdotta con 
il citato art. 7 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, 
n. 200, concernente i requisiti necessari ai fini del ricono-
scimento del carattere scientifico degli Istituti di ricovero 
e cura a carattere scientifico; 

 Visto, altresì, l’art. 15 del decreto legislativo n. 288 del 
2003, nel testo previgente alla modifica introdotta con 
il citato art. 8 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, 
n. 200, il quale stabilisce che ogni due anni le Fondazio-
ni IRCCS, gli IRCCS non trasformati e quelli privati in-
viano al Ministero della salute i dati aggiornati circa il 
possesso dei requisiti di cui al suddetto art. 13, nonché la 
documentazione necessaria ai fini della conferma e che, 
sulla base della sussistenza dei requisiti prescritti, il Mi-
nistro della salute, d’intesa con il Presidente della regione 
interessata, conferma o revoca il riconoscimento; 
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 Visto il decreto del Ministro della salute 14 marzo 2013 
e, in particolare, l’art. 2, comma 1, come modificato dal 
decreto del Ministro della salute 5 febbraio 2015, che indi-
vidua la documentazione necessaria per la conferma del ri-
conoscimento del carattere scientifico degli IRCCS, ai sen-
si dell’art. 14, comma 1 del richiamato decreto legislativo; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 5 novembre 
2018, adottato d’intesa con il Presidente della Regione 
Lombardia, con il quale è stato confermato, per la disci-
plina «malattie del sistema cardiovascolare», il caratte-
re scientifico dell’IRCCS di diritto privato Multimedica 
S.p.a., per la sede di Milano - via Fantoli n. 16/15 (sede 
legale e operativa) e di Sesto San Giovanni (Ml) via Mi-
lanese n. 300; 

 Vista la nota del 31 agosto 2021 con la quale l’IRC-
CS Multimedica S.p.a., codice fiscale e partita IVA 
06781690968, ha trasmesso a questo Ministero la do-
cumentazione necessaria ai fini della conferma del rico-
noscimento quale istituto di ricovero e cura a carattere 
scientifico per le predette sedi, per la disciplina «malattie 
del sistema cardiovascolare»; 

 Vista la relazione redatta dagli esperti della commissio-
ne di valutazione nominata con decreto 23 novembre 2021 
del direttore generale della ricerca e dell’innovazione in 
sanità, a seguito delle riunioni preliminari del 12 gennaio 
2022 e 12 luglio 2022 nonché della    site-visit    effettuata 
presso il citato istituto in data 29 settembre 2022; 

 Vista la nota prot. n 4089 del 9 novembre 2022, della 
Direzione generale della ricerca e dell’innovazione in sa-
nità, con la quale il direttore generale ha comunicato che 
sulla base del giudizio conclusivo espresso dalla com-
missione di valutazione, l’IRCCS «Multimedica S.p.a.», 
può ottenere la conferma del riconoscimento del carattere 
scientifico nella disciplina «malattie del sistema cardio-
vascolare» per le sedi di Milano, via Fantoli e di Sesto 
San Giovanni (MI), via Milanese; 

 Vista la nota prot. n. 0169767 del 23 marzo 2023, con 
la quale il Presidente della Regione Lombardia ha espres-
so la propria formale intesa ai fini dell’adozione del prov-
vedimento di conferma del riconoscimento del carattere 
scientifico dell’IRCCS «Multimedica S.p.a.»; 

 Considerato, altresì, che, ai sensi dell’art. 1  -ter   del de-
creto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, con successivo 
decreto del Ministro della salute, sentita la regione com-
petente per territorio, sono individuate l’area tematica o le 
aree tematiche di afferenza; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. È confermato il riconoscimento del carattere scientifi-
co, nella disciplina «malattie del sistema cardiovascolare», 
dell’IRCCS di diritto privato «Multimedica S.p.a.», con sedi 
in Milano, via Fantoli n. 16/15 (sede legale e operativa) e in 
Sesto San Giovanni (MI) - via Milanese n. 300. 

 2. Il riconoscimento è soggetto a revisione, ai sen-
si dell’art. 12 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, 
n. 200, all’esito dell’invio, decorsi due anni dal presente 
decreto, dei dati aggiornati circa il possesso dei requisiti 
e della documentazione necessaria ai fini della conferma. 

 Roma, 26 aprile 2023 

 Il Ministro: SCHILLACI   

  23A03022

    MINISTERO DELLE IMPRESE 
E DEL MADE IN ITALY

  DECRETO  12 maggio 2023 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Società coope-
rativa agricola Casale Scartazza 92», in Modena, e nomina 
del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-

nistri 29 luglio 2021, n. 149, recante «Regolamento di 
organizzazione del Ministero delle imprese e del made 
in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri», che all’art. 2, com-
ma 1, prevede che «il Ministero dello sviluppo economi-
co assume la denominazione di Ministero delle imprese 
e del made in Italy» e all’art. 2, comma 4, prevede che 
«le denominazioni “Ministro delle imprese e del made 
in Italy” e “Ministero delle imprese e del made in Italy” 
sostituiscono, a ogni effetto e ovunque presenti, le deno-
minazioni “Ministro dello sviluppo economico” e “Mini-
stero dello sviluppo economico”»; 

 Vista la sentenza dell’8 giugno 2022 n. 47/2022 del 
Tribunale di Modena, con la quale è stato dichiarato lo 
stato d’insolvenza della società cooperativa «Società co-
operativa agricola Casale Scartazza 92»; 

 Considerato che,    ex    art. 195, comma 4 del regio de-
creto 16 marzo 1942, n. 267, la stessa è stata comunicata 
all’autorità competente perché disponga la liquidazione 
ed è stata inoltre notificata, affissa e resa pubblica nei 
modi e nei termini stabiliti per la sentenza dichiarativa 
dello stato di fallimento; 
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 Ritenuta l’opportunità di omettere la comunicazione 
di avvio del procedimento    ex    art. 7 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, con prevalenza dei principi di economicità 
e speditezza dell’azione amministrativa, atteso che l’ado-
zione del decreto di liquidazione coatta amministrativa 
è atto dovuto e consequenziale alla dichiarazione dello 
stato di insolvenza e che il debitore è stato messo in con-
dizione di esercitare il proprio diritto di difesa; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della predetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato se-
lezionato dalla Direzione generale per la vigilanza su-
gli enti cooperativi e sulle società dall’elenco delle tre 
professionalità indicate, ai sensi dell’art. 9 della legge 
17 luglio 1975, n. 400, dall’Associazione nazionale di 
rappresentanza assistenza, tutela e revisione del movi-
mento cooperativo alla quale il sodalizio risulta aderen-
te, nell’ambito dei professionisti presenti nella Banca 
dati di cui alla direttiva ministeriale del 9 giugno 2022, 
in ottemperanza ai criteri citati negli articoli 3 e 4 della 
predetta direttiva; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. La società cooperativa «Società cooperativa agricola 

Casale Scartazza 92», con sede in Modena (MO), codice 
fiscale 03642080364, è posta in liquidazione coatta ammi-
nistrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 2.Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissa-
rio liquidatore il rag. Loretto Grasselli, nato a San Polo 
d’Enza (RE) il 10 aprile 1951 (codice fiscale GRSLTT-
51D10I123Y) e domiciliato in Reggio Emilia (RE), viale 
Regina Margherita n. 2.   

  Art. 2.

     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti 
di legge. 

 Roma, 12 maggio 2023 

 Il Ministro: URSO   

  23A03023  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  15 maggio 2023 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Lapry-
sta», ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537.     (Determina n. 371/2023).    

     IL DIRIGENTE
   DEL SETTORE HTA ED ECONOMIA DEL FARMACO  

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco e, in particolare, il comma 33, che dispone 
la negoziazione del prezzo per i prodotti rimborsati dal 
Servizio sanitario nazionale tra Agenzia e produttori; 

 Visto il decreto n. 245 del 20 settembre 2004 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze, recante norme 
sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, emanato a norma dell’art. 48, com-
ma 13, sopra citato, come modificato dal decreto n. 53 del 
Ministero della salute, di concerto con i Ministri per la 

pubblica amministrazione e la semplificazione e dell’eco-
nomia e delle finanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funzio-
namento e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato sul sito istituzionale 
dell’Agenzia (comunicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana - Serie generale - n. 140 del 
17 giugno 2016) (in appresso «regolamento»); 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 20 gennaio 
2023, con il quale la dott.ssa Anna Rosa Marra, a decor-
rere dal 25 gennaio 2023, è stata nominata sostituto del 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco, nelle 
more dell’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 3 del 
decreto-legge n. 169 del 2022, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 196 del 2022; 

 Vista la determina del direttore generale n. 643 del 
28 maggio 2020, con cui è stato conferito al dott. Fran-
cesco Trotta l’incarico di dirigente del Settore HTA ed 
economia del farmaco; 

 Vista la determina del direttore generale n. 1568 del 
21 dicembre 2021, con cui è stata conferita al dott. Fran-
cesco Trotta la delega, ai sensi dell’art. 10, comma 2, 
lettera   e)  , del decreto ministeriale 20 settembre 2004, 
n. 245, per la firma delle determine di classificazione e 
prezzo dei medicinali; 
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 Vista la determina del sostituto del direttore generale 
n. 47 del 9 febbraio 2023, con cui è stata confermata al 
dott. Francesco Trotta la delega per la firma delle deter-
mine di classificazione e prezzo dei medicinali; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il    doping   »; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativo ai 
medicinali per uso pediatrico; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successi-
ve direttive di modifica) relativa ad un codice comunita-
rio concernente i medicinali per uso umano»; 

 Visto il decreto del Ministero della salute del 2 ago-
sto 2019, recante «Criteri e modalità con cui l’Agenzia 
italiana del farmaco determina, mediante negoziazione, i 
prezzi dei farmaci rimborsati dal Servizio sanitario nazio-
nale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 185 del 24 luglio 2020; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 novembre 2012, n. 189 e successive modificazio-
ni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 17 della legge 5 agosto 2022, n. 118, recante 
«Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021»; 

 Visto il decreto del Ministero della salute del 4 aprile 
2013, recante «Criteri di individuazione degli scaglioni 
per la negoziazione automatica dei generici e dei biosi-
milari», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 131 del 6 giugno 2013, 
nonché il comunicato dell’AIFA del 15 ottobre 2020 rela-
tivo alla procedura semplificata di prezzo e rimborso per 
i farmaci equivalenti/biosimilari; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, concernente 
«Elenco dei medicinali di classe A rimborsabili dal Ser-
vizio sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’articolo 48, 
comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326. (Prontuario farmaceutico nazionale 
2006)», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 156 del 7 luglio 2006; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, recante 
«Manovra per il governo della spesa farmaceutica con-
venzionata e non convenzionata», pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 227 del 29 settembre 2006; 

 Vista la determina AIFA n. 158/2022 del 22 luglio 
2022, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana - Serie generale - n. 183 del 6 agosto 2022, con 
la quale la società Neuraxpharm Italy S.p.a. ha ottenuto 
l’autorizzazione all’immissione in commercio del medi-
cinale «Laprysta» (lacosamide); 

 Vista la domanda presentata in data 19 settembre 2022, 
con la quale la società Neuraxpharm Italy S.p.a. ha chie-
sto la riclassificazione, ai fini della rimborsabilità del me-
dicinale «Laprysta» (lacosamide); 

 Vista la delibera n. 15 del 26 aprile 2023 del consiglio 
di amministrazione dell’AIFA, adottata su proposta del 
direttore generale, concernente l’approvazione dei medi-
cinali ai fini dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio e rimborsabilità da parte del Servizio sanitario 
nazionale; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

     Il medicinale LAPRYSTA (lacosamide) nelle confe-
zioni sottoindicate è classificato come segue. 

  Confezione:  
 «10 mg/ml sciroppo» un flacone in vetro da 200 ml 

con bicchiere dosatore e siringa dosatrice con adattatore - 
A.I.C. n. 047010133 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 10,07; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 18,88. 

 Qualora il principio attivo, sia in monocomponente 
che in associazione, sia sottoposto a copertura brevettua-
le o al certificato di protezione complementare la classi-
ficazione di cui alla presente determina ha efficacia, ai 
sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 5 agosto 2022, 
n. 118, a decorrere dalla data di scadenza del brevetto o 
del certificato di protezione complementare sul principio 
attivo, pubblicata dal Ministero dello sviluppo economi-
co, attualmente denominato Ministero delle imprese e del 
made in Italy ai sensi delle vigenti disposizioni. 

 Sino alla scadenza del termine di cui al precedente 
comma, il medicinale «Laprysta» (lacosamide) è classi-
ficato, ai sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 
13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, nell’apposita sezio-
ne, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della 
rimborsabilità, della classe di cui all’art. 8, comma 10, 
lettera   c)  , della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e succes-
sive modificazioni, denominata classe C(nn). 



—  83  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12125-5-2023

 La società, fatte salve le disposizioni in materia di 
smaltimento scorte, nel rispetto dell’art. 13 del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 35, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 25 giugno 2019, n. 60, si impegna a man-
tenere una fornitura costante adeguata al fabbisogno del 
Servizio sanitario nazionale. 

 Si intendono negoziate anche le indicazioni terapeuti-
che, oggetto dell’istanza di rimborsabilità, ivi comprese 
quelle attualmente coperte da brevetto, alle condizioni 
indicate nella presente determina. 

  L’indicazione terapeutica:  
 «Terapia aggiuntiva nel trattamento delle crisi to-

nico-cloniche generalizzate primarie (PGTCS) in adulti, 
adolescenti e bambini a partire dai quattro anni di età con 
epilessia generalizzata idiopatica» non è rimborsata dal 
Sistema sanitario nazionale. 

 Validità del contratto: ventiquattro mesi.   

  Art. 2.

      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Laprysta» (lacosamide) è la seguente: medicinale sog-
getto a prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.

      Tutela brevettuale    

     Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimila-
re è esclusivo responsabile del pieno rispetto dei diritti 
di proprietà industriale relativi al medicinale di riferi-
mento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimi-
lare è, altresì, responsabile del pieno rispetto di quanto 
disposto dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 
n. 219/2006, che impone di non includere negli stampati 
quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto 
del medicinale di riferimento che si riferiscano a indica-
zioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale.   

  Art. 4.

      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 15 maggio 2023 

 Il dirigente: TROTTA   

  23A03003

    DETERMINA  15 maggio 2023 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Nora-
drenalina Tartrato Hameln», ai sensi dell’articolo 8, com-
ma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537.     (Determina 
n. 374/2023).    

     IL DIRIGENTE
   DEL SETTORE HTA ED ECONOMIA DEL FARMACO  

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco e, in particolare, il comma 33, che dispone 
la negoziazione del prezzo per i prodotti rimborsati dal 
Servizio sanitario nazionale tra Agenzia e produttori; 

 Visto il decreto n. 245 del 20 settembre 2004 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze, recante norme 
sull’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, emanato a norma dell’art. 48, com-
ma 13, sopra citato, come modificato dal decreto n. 53 
del Ministero della salute di concerto con i Ministri per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione e dell’eco-
nomia e delle finanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funzio-
namento e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato sul sito istituzionale 
dell’Agenzia (comunicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana - Serie generale - n. 140 del 
17 giugno 2016) (in appresso «regolamento»); 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 20 gennaio 
2023, con il quale la dott.ssa Anna Rosa Marra, a decor-
rere dal 25 gennaio 2023, è stata nominata sostituto del 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco, nelle 
more dell’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 3 del 
decreto-legge n. 169 del 2022, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 196 del 2022; 

 Vista la determina del direttore generale n. 643 del 
28 maggio 2020 con cui è stato conferito al dott. Trotta 
Francesco l’incarico di dirigente del Settore HTA ed eco-
nomia del farmaco; 

 Vista la determina del direttore generale n. 1568 del 
21 dicembre 2021 con cui è stata conferita al dott. Trotta 
Francesco la delega, ai sensi dell’art. 10, comma 2, lettera 
  e)  , del decreto ministeriale 20 settembre 2004, n. 245, per 
la firma delle determine di classificazione e prezzo dei 
medicinali; 

 Vista la determina del sostituto del direttore generale 
n. 47 del 9 febbraio 2023 con cui è stata confermata al 
dott. Trotta Francesco la delega per la firma delle deter-
mine di classificazione e prezzo dei medicinali; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 
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 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il    doping   »; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successi-
ve direttive di modifica) relativa ad un codice comunita-
rio concernente i medicinali per uso umano»; 

 Visto il decreto del Ministero della salute del 2 ago-
sto 2019 recante «Criteri e modalità con cui l’Agenzia 
italiana del farmaco determina, mediante negoziazione, i 
prezzi dei farmaci rimborsati dal Servizio sanitario nazio-
nale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 185 del 24 luglio 2020; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 17 della legge 5 agosto 2022, n. 118, recante 
«Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021»; 

 Visto il decreto del Ministero della salute del 4 aprile 
2013 recante «Criteri di individuazione degli scaglioni 
per la negoziazione automatica dei generici e dei biosi-
milari», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 131 del 6 giugno 2013, 
nonché il comunicato dell’AIFA del 15 ottobre 2020 rela-
tivo alla procedura semplificata di prezzo e rimborso per 
i farmaci equivalenti/biosimilari; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, concernen-
te «Elenco dei medicinali di classe A rimborsabili dal 
Servizio sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, 
comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326 (Prontuario farmaceutico nazionale 
2006)», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 156 del 7 luglio 2006; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, recante 
«Manovra per il governo della spesa farmaceutica con-
venzionata e non convenzionata», pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 227 del 29 settembre 2006; 

 Vista la determina AIFA n. 221 del 27 ottobre 2022, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana - Serie generale - n. 264 dell’11 novembre 2022, con 
la quale la società Hameln Pharma Plus GmbH ha ottenuto 

l’autorizzazione all’immissione in commercio del medi-
cinale «Noradrenalina Tartrato Hameln» (noradrenalina); 

 Vista la domanda presentata in data 1° dicembre 2022 
con la quale la società Hameln Pharma Plus GmbH ha 
chiesto la riclassificazione, ai fini della rimborsabili-
tà del medicinale «Noradrenalina Tartrato Hameln» 
(noradrenalina); 

 Visto il parere espresso dalla Commissione consultiva 
tecnico-scientifica nella seduta dell’11 gennaio 2023; 

 Visto il parere reso dal Comitato prezzi e rimborso nel-
la seduta del 20 febbraio 2023; 

 Vista la delibera n. 15 del 26 aprile 2023 del consiglio 
di amministrazione dell’AIFA, adottata su proposta del 
direttore generale, concernente l’approvazione dei medi-
cinali ai fini dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio e rimborsabilità da parte del Servizio sanitario 
nazionale; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

     Il medicinale NORADRENALINA TARTRATO HA-
MELN (noradrenalina) nelle confezioni sotto indicate è 
classificato come segue. 

  Confezioni:  
 «0,4 mg/ml soluzione per infusione» 1 flaconcino in 

vetro da 50 ml - A.I.C. n. 049783018 (in base 10) - classe 
di rimborsabilità: H - prezzo    ex factory    (IVA esclusa) euro 
7,00 - prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 11,55; 

 «0,4 mg/ml soluzione per infusione» 5 flaconcini in 
vetro da 50 ml - A.I.C. n. 049783020 (in base 10) - classe 
di rimborsabilità: H - prezzo    ex factory    (IVA esclusa) euro 
35,00 - prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 57,76; 

 «0,4 mg/ml soluzione per infusione» 10 flaconcini in 
vetro da 50 ml - A.I.C. n. 049783032 (in base 10) - classe 
di rimborsabilità: H - prezzo    ex factory    (IVA esclusa) euro 
70,00 - prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 115,53. 

 Qualora il principio attivo, sia in monocomponente 
che in associazione, sia sottoposto a copertura brevettua-
le o al certificato di protezione complementare la classi-
ficazione di cui alla presente determina ha efficacia, ai 
sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 5 agosto 2022, 
n. 118, a decorrere dalla data di scadenza del brevetto o 
del certificato di protezione complementare sul principio 
attivo, pubblicata dal Ministero dello sviluppo economi-
co, attualmente denominato Ministero delle imprese e del 
made in Italy ai sensi delle vigenti disposizioni. 

 Sino alla scadenza del termine di cui al precedente 
comma, il medicinale «Noradrenalina Tartrato Hameln» 
(noradrenalina) è classificato, ai sensi dell’art. 12, com-
ma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, 
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n. 189, nell’apposita sezione, dedicata ai farmaci non an-
cora valutati ai fini della rimborsabilità, della classe di 
cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)  , della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537 e successive modificazioni, denominata 
classe C(nn). 

 La società, fatte salve le disposizioni in materia di 
smaltimento scorte, nel rispetto dell’art. 13 del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 35, convertito, con modificazio-
ni, nella legge 25 giugno 2019, n. 60, si impegna a man-
tenere una fornitura costante adeguata al fabbisogno del 
Servizio sanitario nazionale. 

 Si intendono negoziate anche le indicazioni terapeuti-
che, oggetto dell’istanza di rimborsabilità, ivi comprese 
quelle attualmente coperte da brevetto, alle condizioni 
indicate nella presente determina. 

 Validità del contratto: ventiquattro mesi.   

  Art. 2.

      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Noradrenalina Tartrato Hameln» (noradrenalina) è la se-
guente: medicinale soggetto a prescrizione medica limita-
tiva, utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero 
o in struttura ad esso assimilabile (OSP).   

  Art. 3.

      Tutela brevettuale    

     Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimila-
re è esclusivo responsabile del pieno rispetto dei diritti 
di proprietà industriale relativi al medicinale di riferi-
mento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimi-
lare è, altresì, responsabile del pieno rispetto di quanto 
disposto dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 
n. 219/2006, che impone di non includere negli stampati 
quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto 
del medicinale di riferimento che si riferiscano a indica-
zioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale.   

  Art. 4.

      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 15 maggio 2023 

 Il dirigente: TROTTA   

  23A03004

    DETERMINA  15 maggio 2023 .

      Modifica delle condizioni e modalità di monitoraggio 
nell’ambito dei registri AIFA del medicinale per uso umano 
«Braftovi».     (Determina n. 4/2023).    

     IL DIRIGENTE
DELL’UFFICIO REGISTRI DI MONITORAGGIO 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visto il decreto n. 245 del 20 settembre 2004 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze, recante norme 
sull’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, emanato a norma dell’art. 48, com-
ma 13, sopra citato, come modificato dal decreto n. 53 
del Ministero della salute di concerto con i Ministri per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione e dell’eco-
nomia e delle finanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funzio-
namento e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato sul sito istituzionale 
dell’Agenzia (comunicazione in   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale - n. 140 del 17 giu-
gno 2016) (in appresso «regolamento»); 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 20 gennaio 
2023, con il quale la dott.ssa Anna Rosa Marra, a decor-
rere dal 25 gennaio 2023, è stata nominata sostituto del 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco, nelle 
more dell’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 3 del 
decreto-legge n. 169 del 2022, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 196 del 2022; 

 Vista la determina direttoriale n. 139 del 7 aprile 2022, 
con cui al dott. Pierluigi Russo, dirigente dell’Ufficio re-
gistri di monitoraggio giusta determina direttoriale n. 111 
del 28 gennaio 2021, per un periodo di tre anni, è stata 
conferita la delega per la firma delle determine relative 
all’attivazione, alla modifica, al versionamento, alla chiu-
sura del monitoraggio nell’ambito della piattaforma dei 
registri AIFA, in attuazione delle decisioni della Commis-
sione tecnico-scientifica; 

 Vista la determina direttoriale n. 54 del 17 febbraio 
2023 con la quale il sostituto del direttore generale dott.
ssa Anna Rosa Marra conferma il provvedimento di de-
lega di cui alla determina direttoriale n. 139 del 7 aprile 
2022, al dott. Pierluigi Russo, per la firma delle determine 
relative all’attivazione, alla modifica, al versionamento, 
alla chiusura del monitoraggio nell’ambito della piatta-
forma dei registri AIFA, in attuazione delle decisioni del-
la Commissione tecnico-scientifica; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 
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 Visto l’art. 48, comma 33  -ter  , del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326, in materia di specia-
lità medicinali soggette a rimborsabilità condizionata 
nell’ambito dei registri di monitoraggio AIFA; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successi-
ve direttive di modifica) relativa ad un codice comunita-
rio concernente i medicinali per uso umano»; 

 Vista la deliberazione CIPE del 1° febbraio 2001, n. 3; 
 Visto il decreto del Ministero della salute del 2 ago-

sto 2019 recante «Criteri e modalità con cui l’Agenzia 
italiana del farmaco determina, mediante negoziazione, i 
prezzi dei farmaci rimborsati dal Servizio sanitario nazio-
nale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 185 del 24 luglio 2020; 

 Visto il provvedimento CUF del 31 gennaio 2001, con-
cernente il monitoraggio clinico dei medicinali inseriti 
nel succitato elenco, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
del 24 marzo 2001, n. 70; 

 Vista la determina AIFA del 26 marzo 2020, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 95 del 9 aprile 2020, relativa alla classifica-
zione ai fini della rimborsabilità del medicinale per uso 
umano «Braftovi» (encorafenib), sottoposto a registro di 
monitoraggio per l’indicazione «in associazione con bini-
metinib è indicato per il trattamento di pazienti adulti con 
melanoma inoperabile o metastatico positivo alla muta-
zione BRAF V600»; 

 Vista la determina AIFA del 26 marzo 2020, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 95 del 9 aprile 2020, relativa alla classifica-
zione ai fini della rimborsabilità del medicinale per uso 
umano «Mektovi» (binimetinib), sottoposto a registro di 
monitoraggio per l’indicazione «in associazione con en-
corafenib è indicato per il trattamento di pazienti adulti 
con melanoma inoperabile o metastatico positivo alla mu-
tazione BRAF V600»; 

 Visto il parere espresso dalla Commissione consulti-
va tecnico-scientifica dell’AIFA nella seduta del 3, 4 e 
5 aprile 2023, con il quale la medesima CTS ha stabilito 
di aggiornare lo schema posologico relativo al secondo 
livello di riduzione di dose pari a 200 mg, che viene in-
crementato a 225 mg; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Condizioni e modalità d’impiego    

     1. Aggiornamento del registro di monitoraggio 
«BRAFTOVI-MEKTOVI» per l’indicazione «melanoma 
metastatico»; 

 2. Ai fini della prescrizione e della dispensazione del 
medicinale, i medici ed i farmacisti afferenti ai centri 
utilizzatori specificatamente individuati dalle regioni do-

vranno compilare la scheda raccolta dati informatizzata 
disponibile a fronte dell’accesso attraverso il sito istitu-
zionale dell’AIFA, all’indirizzo    web    https://registri.aifa.
gov.it/ 

 3. La modifica delle condizioni e delle modalità 
d’impiego di cui alla presente determina sono disponi-
bili nella documentazione aggiornata, consultabile sul 
portale istituzionale dell’AIFA: https://www.aifa.gov.it/
registri-e-piani-terapeutici1   

  Art. 2.

      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana e sarà notificata alla società titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 15 maggio 2023 

 Il dirigente: RUSSO   

  23A03027

    BANCA D’ITALIA

  PROVVEDIMENTO  12 maggio 2023 .

      Indicatori di anomalia dell’Unità di informazione 
finanziaria per l’Italia (UIF).    

     IL DIRETTORE
   DELL’UNITÀ DI INFORMAZIONE FINANZIARIA PER L’ITALIA  

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, 
come successivamente modificato e integrato, in partico-
lare dal decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 90 e dal 
decreto legislativo 4 ottobre 2019, n. 125, relativo alla 
prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo 
di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finan-
ziamento del terrorismo; 

 Visto il decreto legislativo 22 giugno 2007, n. 109, 
come successivamente modificato e integrato, in partico-
lare dal predetto decreto legislativo n. 90/2017, relativo 
alla prevenzione, contrasto e repressione del finanzia-
mento del terrorismo internazionale; 

 Visto, in particolare, l’art. 6, comma 4, lettera   e)  , del 
citato decreto legislativo n. 231/2007, il quale stabilisce 
che l’Unità di informazione finanziaria per l’Italia (UIF) 
«al fine di agevolare l’individuazione delle operazioni 
sospette, emana e aggiorna periodicamente, previa pre-
sentazione al Comitato di sicurezza finanziaria, indica-
tori di anomalia, pubblicati nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana e in apposita sezione del proprio sito 
istituzionale»; 
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 Visto il decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92, re-
cante «Disposizioni per l’esercizio dell’attività di compro 
oro, in attuazione dell’art. 15, comma 2, lettera   l)  , della 
legge 12 agosto 2016, n. 170», e in particolare l’art. 7, 
comma 2, in base al quale «ai fini del corretto adempi-
mento dell’obbligo di segnalazione di operazioni so-
spette, gli operatori compro oro hanno riguardo alle in-
dicazioni generali e agli indirizzi di carattere operativo 
contenuti nelle istruzioni e negli indicatori di anomalia di 
settore, adottati dalla UIF ai sensi dell’art. 6, comma 4, 
lettere   d)   ed   e)  , del decreto antiriciclaggio»; 

 Visto l’art. 32, comma 1, lettera   d)  , del regolamento 
UE n. 267/2012 nonché l’art. 23, comma 1, lettera   e)  , del 
regolamento UE n. 1509/2017 per la segnalazione delle 
operazioni sospette volte al contrasto del finanziamento 
dei programmi di proliferazione delle armi di distruzione 
di massa; 

 Visto il provvedimento della UIF del 4 maggio 2011, 
recante istruzioni sui dati e le informazioni da inserire 
nelle segnalazioni di operazioni sospette; 

 Visto il provvedimento della UIF del 28 marzo 2019, 
recante istruzioni in materia di comunicazioni oggettive, 
e in particolare l’art. 4 che disciplina i rapporti con le se-
gnalazioni di operazioni sospette in attuazione dell’art. 47, 
comma 3, del decreto legislativo n. 231/2007; 

 Avute presenti le disposizioni di attuazione emanate 
dalle Autorità di vigilanza di settore ai sensi dell’art. 7 del 
decreto legislativo n. 231/2007 nonché le regole tecniche 
elaborate dagli organismi di autoregolamentazione ai sen-
si dell’art. 11 del medesimo decreto; 

 Avuto altresì presente che, ai sensi del predetto art. 11, 
gli organismi di autoregolamentazione promuovono l’os-
servanza degli obblighi previsti dal decreto legislativo 
n. 231/2007; 

 Considerata l’esigenza di agevolare i soggetti di cui 
all’art. 3 del decreto legislativo n. 231/2007 nell’indivi-
duazione delle operazioni sospette, contribuendo al con-
tenimento degli oneri e al corretto e omogeneo adempi-
mento degli obblighi di segnalazione di cui all’art. 35 del 
medesimo decreto; 

 Considerato che i contenuti del presente provvedimen-
to e del relativo allegato sono stati predisposti in col-
laborazione con la Guardia di finanza nonché alla luce 
delle interlocuzioni svolte con la Direzione investigativa 
antimafia, le Autorità di vigilanza di settore e le princi-
pali associazioni rappresentative delle categorie di sog-
getti obbligati ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo 
n. 231/2007; 

 Sentiti gli organismi di autoregolamentazione ai sensi 
dell’art. 11, comma 2, del decreto legislativo n. 231/2007; 

 Tenuto conto che, nella seduta del 4 aprile 2023, il 
presente provvedimento e il relativo allegato sono stati 
presentati al Comitato di sicurezza finanziaria, che ne ha 
condiviso i contenuti; 

  ADOTTA    
il seguente provvedimento

recante gli indicatori di anomalia:    

  Art. 1.

      Definizioni    

      1. Nel presente provvedimento si intendono per:  
   a)   «decreto antiriciclaggio»: il decreto legislati-

vo 21 novembre 2007, n. 231, e successive modifiche e 
integrazioni; 

   b)   «decreto compro oro»: il decreto legislati-
vo 25 maggio 2017, n. 92, e successive modifiche e 
integrazioni; 

   c)   «destinatario»: ciascuno dei soggetti indicati 
nell’art. 2 del presente provvedimento; 

   d)   «operazioni sospette»: operatività da segnalare 
alla UIF quando i destinatari sanno, sospettano o hanno 
motivi ragionevoli per sospettare che siano in corso o che 
siano state compiute o tentate operazioni di riciclaggio o 
di finanziamento del terrorismo o che comunque i fondi, 
indipendentemente dalla loro entità, provengano da atti-
vità criminosa. Il sospetto è desunto dalle caratteristiche, 
dall’entità, dalla natura delle operazioni, dal loro collega-
mento o frazionamento o da qualsivoglia altra circostan-
za conosciuta, in ragione delle funzioni esercitate, tenuto 
conto anche della capacità economica e dell’attività svol-
ta dal soggetto cui è riferita, in base agli elementi acquisi-
ti ai sensi del decreto antiriciclaggio. Il ricorso frequente 
o ingiustificato ad operazioni in contante, anche se non 
eccedenti la soglia di cui all’art. 49 del decreto antirici-
claggio e, in particolare, il prelievo o il versamento in 
contante di importi non coerenti con il profilo di rischio 
del cliente, costituisce elemento di sospetto; 

   e)   «paesi o aree geografiche a rischio elevato o non 
cooperativi o a fiscalità privilegiata»: rientrano in tale 
ambito i paesi terzi ad alto rischio di cui all’art. 1, com-
ma 2, lettera   bb)  , del decreto antiriciclaggio, nonché gli 
altri paesi terzi che fonti autorevoli e indipendenti riten-
gono carenti di efficaci presidi di prevenzione del rici-
claggio; paesi o aree geografiche valutati a elevato livello 
di corruzione o di permeabilità ad altre attività criminose 
da fonti autorevoli e indipendenti; paesi soggetti a sanzio-
ni, embargo o misure analoghe da competenti organismi 
nazionali e internazionali; paesi o aree geografiche che 
finanziano o sostengono attività terroristiche o nei quali 
operano organizzazioni terroristiche, ovvero paesi valuta-
ti da fonti autorevoli e indipendenti come carenti sotto il 
profilo della conformità agli    standard    internazionali sulla 
trasparenza e lo scambio di informazioni a fini fiscali  (1)  ; 

   f)   «operatività»: l’attività richiesta al destinatario 
o rilevata dallo stesso nell’ambito dell’apertura o dello 

(1) Cfr. Allegato 2, lettera C, delle disposizioni in materia di ade-
guata verifica della clientela per il contrasto del riciclaggio e del finan-
ziamento del terrorismo emanate dalla Banca d’Italia il 30 luglio 2019.
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svolgimento di un rapporto continuativo (compreso il 
conto di gioco), dell’esecuzione di una o più operazioni, 
anche di gioco, ovvero dello svolgimento di una o più 
prestazioni professionali; 

   g)   «soggetto cui è riferita l’operatività» (in breve an-
che «soggetto»): il cliente, l’esecutore, il titolare effettivo 
del rapporto continuativo (compreso il conto di gioco), 
dell’operazione, anche di gioco, o della prestazione pro-
fessionale richiesta al destinatario nonché il beneficiario 
della prestazione assicurativa. Ai soli fini del presen-
te provvedimento, il soggetto cui è riferita l’operatività 
può essere anche il collaboratore esterno dei destinatari 
di cui all’art. 3 del decreto antiriciclaggio (ad esempio 
mediatori creditizi, agenti in attività finanziaria, agenti 
e soggetti convenzionati, consulenti finanziari, agenti e 
   brokers    assicurativi, distributori ed esercenti nell’ambito 
dell’attività di gioco) ovvero, con riguardo all’attività di 
cui all’art. 3, comma 5, lettera   f)  , del decreto antiriciclag-
gio, il soggetto servito come definito nel provvedimento 
della Banca d’Italia del 4 febbraio 2020  (2)  , nei confronti 
del quale il destinatario effettua in concreto l’operazio-
ne (ad esempio, grande distribuzione organizzata,    money 
transfer   , compro oro, cambiavalute). 

 2. Si rinvia all’art. 1 del decreto antiriciclaggio, 
all’art. 1 del decreto legislativo n. 109/2007 come suc-
cessivamente modificato e integrato nonché all’art. 1 del 
decreto compro oro per le definizioni in essi contenute 
richiamate nel presente provvedimento e nel relativo 
allegato.   

  Art. 2.

      Destinatari    

     1. Il provvedimento è rivolto agli intermediari bancari 
e finanziari, agli altri operatori finanziari, ai professioni-
sti, agli operatori non finanziari, ai prestatori di servizi 
di gioco e ai soggetti operanti nella gestione di strumenti 
finanziari come individuati dall’art. 3, commi 2, 3, 4, 5, 6, 
7 e 8 del decreto antiriciclaggio, nonché agli operatori di 
cui all’art. 1, comma 1, lettera   n)  , del decreto compro oro 
(in breve «destinatari»).   

  Art. 3.

      Indicatori di anomalia    

     1. Al fine di agevolare i destinatari nell’individuazione 
delle operazioni sospette, si forniscono in allegato al pre-
sente provvedimento 34 indicatori di anomalia. 

 2. Ciascun indicatore è articolato in sub-indici che costi-
tuiscono esemplificazioni dell’indicatore di riferimento. 

 3. I riferimenti, presenti nell’indicatore, a circostanze 
oggettive (quali, ad esempio, la ripetitività dei comporta-

(2) Cfr. Disposizioni in materia di adeguata verifica della clientela 
e di conservazione dei dati e delle informazioni per gli operatori non 
finanziari iscritti nell’elenco di cui all’art. 8 del decreto-legge 25 set-
tembre 2001, n. 350.

menti o la rilevanza economica dell’operazione) ovvero 
soggettive (quali, ad esempio, la coerenza con il profilo 
del cliente), seppure non specificamente espressi, si in-
tendono sempre richiamati nei relativi sub-indici. 

 4. I destinatari selezionano gli indicatori rilevanti alla 
luce della concreta attività svolta. Per ciascun indicato-
re individuato, i destinatari selezionano altresì i relativi 
sub-indici rilevanti nell’ambito della medesima attivi-
tà. I destinatari considerano gli indicatori e i sub-indici 
selezionati nell’ambito delle valutazioni svolte ai sensi 
dell’art. 35 del decreto antiriciclaggio. 

 5. Le circostanze descritte negli indicatori e nei relativi 
sub-indici rilevano ai fini del sospetto se non sono giusti-
ficate da specifiche esigenze rappresentate dal soggetto 
cui è riferita l’operatività o da altri ragionevoli motivi.   

  Art. 4.

      Analisi e valutazione dell’operatività
ai fini della segnalazione alla UIF    

     1. I destinatari valutano compiutamente le informa-
zioni e la documentazione raccolte sul profilo di rischio 
del cliente e nel corso dell’adempimento degli obblighi 
di adeguata verifica e conservazione, nonché le eventua-
li ulteriori informazioni disponibili in virtù dell’attività 
svolta. 

 2. Avute presenti la natura esemplificativa degli indica-
tori e dei sub-indici, la cui elencazione in allegato al pre-
sente provvedimento non è esaustiva, e la continua evo-
luzione delle operatività rilevanti, i destinatari valutano 
con la massima attenzione ulteriori comportamenti che, 
sebbene non descritti, siano tali da generare in concreto 
profili di sospetto. 

 3. Le operatività sono individuate come sospette solo 
in presenza di circostanze soggettive e oggettive, che il 
destinatario è tenuto a descrivere nella segnalazione uni-
tamente alle valutazioni compiute. 

 4. L’analisi e la valutazione ai fini dell’eventuale se-
gnalazione alla UIF sono effettuate per l’intera durata del 
rapporto o della prestazione e indipendentemente dal va-
lore economico dell’operatività. 

  5. Ferma restando la necessità di valutare l’operatività 
ai sensi dell’art. 35 del decreto antiriciclaggio, non co-
stituiscono di per sé elementi sufficienti per inviare una 
segnalazione alla UIF o ritenere che la stessa non sia 
dovuta:  

   a)   la mera decisione di concludere o rifiutare il rap-
porto o la prestazione, anche da parte del soggetto cui è 
riferita l’operatività; 

   b)   la mera ricezione di una richiesta di informazioni 
o notizia di attività in corso da parte dell’autorità giudi-
ziaria o degli organi investigativi o di accertamenti di na-
tura fiscale o tributaria; 

   c)   la mera ricorrenza di comportamenti descritti in 
uno o più indicatori di anomalia o nei sub-indici; 
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   d)   il ricorso a operazioni in contante, anche se rei-
terato e a prescindere dal superamento delle soglie di cui 
all’art. 49 del decreto antiriciclaggio. 

 6. Le violazioni dei limiti di cui all’art. 49 del decreto 
antiriciclaggio in assenza di profili di sospetto sono co-
municate al Ministero dell’economia e delle finanze ai 
sensi dell’art. 51 del citato decreto.   

  Art. 5.

      Strumenti di selezione    

     1. I destinatari indicati nell’art. 3, commi 2, 3 e 8, 
del decreto antiriciclaggio, nell’ambito della propria 
autonomia organizzativa e tenuto conto della natura 
dell’attività svolta e delle proprie dimensioni, si av-
valgono di procedure, anche informatiche, di selezione 
delle operatività anomale, basate su parametri quanti-
tativi, quali l’importo o la frequenza delle operazioni e 
la provenienza o destinazione dei flussi, e qualitativi, 
quali la tipologia o le modalità di utilizzazione dei ser-
vizi e le caratteristiche dei soggetti coinvolti. I destina-
tari di cui all’art. 3, comma 8, possono avvalersi delle 
procedure informatiche di monitoraggio già predispo-
ste per assicurare l’ordinato e regolare funzionamento 
dei mercati, dei servizi e dei sistemi gestiti nonché per 
contenere i rischi. 

 2. I destinatari diversi da quelli indicati nel comma pre-
cedente, nell’ambito della propria autonomia organizzati-
va e tenuto conto della natura dell’attività svolta e delle 
proprie dimensioni, valutano l’opportunità di avvalersi 
di analoghe procedure, anche informatiche, se ritenute di 
ausilio ai fini della collaborazione attiva. 

 3. Gli organismi di autoregolamentazione, nell’ambito 
del ruolo svolto ai sensi dell’art. 11, comma 1, del decreto 
antiriciclaggio per promuovere l’osservanza degli obbli-
ghi previsti dal medesimo decreto, possono fornire sup-
porto ai professionisti iscritti nei propri albi ed elenchi ai 
fini della individuazione degli indicatori e dei sub-indici 
riferiti alla concreta attività svolta. 

 4. Nel caso di procedure informatiche adottate ai sensi 
dei commi 1 e 2, i destinatari valutano le operazioni evi-
denziate dalle medesime procedure al fine di individuare 
eventuali profili di sospetto da segnalare alla UIF ai sen-
si dell’art. 35 del decreto antiriciclaggio; fermo restando 
quando indicato nell’art. 4, comma 3, l’eventuale segna-
lazione contiene riferimenti alle operazioni evidenziate 
dalle procedure informatiche e omette qualsiasi riferi-
mento ai dati identificativi del segnalante nei campi de-
scrittivi dell’operatività e dei motivi del sospetto nonché 
negli eventuali documenti allegati.   

  Art. 6.

      Schemi di anomalia e altri strumenti di ausilio    

     1. Al fine di rilevare operazioni sospette i destinatari 
utilizzano altresì i modelli e gli schemi rappresentativi 

di comportamenti anomali emanati dalla UIF, ai sensi 
dell’art. 6, comma 7, lettera   b)  , del decreto legislativo 
n. 231/2007. 

 2. I destinatari tengono altresì conto delle indicazioni 
fornite dalla UIF nell’ambito di apposite comunicazioni 
nonché delle casistiche di riciclaggio e finanziamento del 
terrorismo pubblicate sul sito internet della UIF.   

  Art. 7.

      Disposizioni finali    

     1. Il presente provvedimento è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana e sul sito internet 
della UIF. 

 2. I destinatari applicano il presente provvedimento 
nell’adempimento dell’obbligo di segnalazione delle ope-
razioni sospette a decorrere dal 1° gennaio 2024. 

 3. Dalla data di cui al comma 2 non si applicano gli 
indicatori di anomalia emanati dalla Banca d’Italia con i 
provvedimenti del 24 agosto 2010 e del 30 gennaio 2013, 
dal Ministero della giustizia con decreto del 16 aprile 
2010 e dal Ministero dell’interno con decreto del 17 feb-
braio 2011 (modificato dal decreto del 27 aprile 2012). 
Dalla medesima data non trovano altresì applicazione 
gli indicatori di cui all’allegato del provvedimento della 
Banca d’Italia del 27 maggio 2009 inerenti al finanzia-
mento dei programmi di proliferazione di armi di distru-
zione di massa. 

 4. Dalla data di cui al comma 2 non si applicano 
gli schemi rappresentativi di comportamenti anomali 
emanati dalla UIF con comunicazioni del 24 settem-
bre 2009 (imprese in crisi e usura), dell’8 luglio 2010 
(operatività connessa con l’abuso di finanziamenti 
pubblici), del 17 gennaio 2011 (operatività connessa 
con le frodi nell’attività di    leasing   ), del 9 agosto 2011 
(operatività riconducibile all’usura), del 16 marzo 2012 
(operatività connessa con il rischio di frodi nell’attivi-
tà di    factoring   ), dell’11 aprile 2013 (operatività con-
nessa con il settore dei giochi e delle scommesse), del 
2 dicembre 2013 (operatività connessa con l’anomalo 
utilizzo di    trust   ), del 18 febbraio 2014 (operatività con 
carte di pagamento) e del 1° agosto 2016 (operatività 
   over the counter    con società estere di intermediazione 
mobiliare). 

 5. Il presente provvedimento sarà aggiornato periodi-
camente al fine di integrare gli indicatori di anomalia, 
tenendo conto dell’esperienza dell’analisi finanziaria e 
investigativa delle segnalazioni di operazioni sospette. 

 Roma, 12 maggio 2023 

 Il direttore: SERATA    
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 ALLEGATO     

  

CRITERI PER L’APPLICAZIONE DEGLI INDICATORI E DEI SUB-INDICI 

Il presente allegato contiene 34 indicatori di anomalia, ciascuno dei quali articolato in sub-indici, 
che costituiscono esemplificazioni dell’indicatore di riferimento. Si mette in questo modo a 
disposizione dei destinatari uno strumento operativo per la selezione di situazioni che possono venire 
alla loro attenzione nell’ambito della concreta attività svolta, da valutare per decidere se ricorrono 
i presupposti per una segnalazione di operazioni sospette. 
L’elencazione degli indicatori e dei relativi sub-indici non è esaustiva; i destinatari valutano pertanto 
con la massima attenzione ulteriori comportamenti che, sebbene non descritti, siano tali da generare 
in concreto profili di sospetto. 
Gli indicatori da 1 a 8 (sezione A) evidenziano profili che attengono al comportamento o alle 
caratteristiche qualificanti del soggetto cui è riferita l’operatività; gli indicatori da 9 a 32 (sezione 
B) riguardano le caratteristiche e la configurazione dell’operatività, anche in relazione a specifici 
settori di attività; gli indicatori 33 e 34 (sezione C) attengono a operatività che potrebbero essere 
connesse al finanziamento del terrorismo e a programmi di proliferazione di armi di distruzione di 
massa.  
I destinatari devono selezionare preliminarmente gli indicatori rilevanti alla luce della concreta 
attività svolta e quindi quelli da considerare a essi applicabili. 
Ai fini della predetta selezione, a titolo di collaborazione, si evidenzia che gli indicatori della sezione 
A e gli indicatori da 9 a 14 della sezione B dovrebbero essere considerati rilevanti da tutti i 
destinatari, salvo ipotesi specifiche di non applicabilità da valutarsi caso per caso (ad es. laddove 
il destinatario ritenga di non svolgere alcuna operatività con soggetti connessi con i paesi o aree 
geografiche a rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità privilegiata di cui all’indicatore 6).  
D’altra parte, altri indicatori dovrebbero essere considerati rilevanti da parte di alcune categorie 
di destinatari (ad es. i prestatori di servizi di pagamento nel caso dell’indicatore 16, i prestatori di 
servizi di gioco per gli indicatori 22 e 23, i soggetti che esercitano l’attività di custodia e trasporto 
di denaro contante e di titoli o valori per gli indicatori 24 e 25, i prestatori di servizi relativi 
all’utilizzo di valuta virtuale1 e di portafoglio digitale per gli indicatori 26 e 27).  
Infine, taluni indicatori possono rilevare nell’ambito di plurimi comparti di attività svolte dai 
destinatari, anche indipendentemente dalla categoria di appartenenza (ad es. l’indicatore 26 in 
materia di crypto-assets potrebbe essere applicato anche da intermediari bancari e finanziari o 
professionisti che, alla luce della concreta attività svolta, intercettino operazioni sospette basate 
sull’utilizzo di tali strumenti; gli indicatori 28, 29 e 30 in materia di mandati fiduciari e trust 
potrebbero essere presi in considerazione da società fiduciarie, intermediari bancari e finanziari, 
professionisti e prestatori di servizi relativi a società e trust). 

Una volta identificati gli indicatori applicabili, i destinatari devono selezionare i relativi sub-indici 
rilevanti alla luce della concreta attività svolta: ad es. per l’indicatore 9, a fronte di sub-indici 
tipicamente applicabili a specifici destinatari (9.15 per gli intermediari bancari e finanziari), ve ne 
sono altri applicabili anche ad altre categorie (9.1 o 9.7 anche per i professionisti). 

 
  

                                                 
1  Ai fini del presente Provvedimento la locuzione “valuta virtuale” contenuta nel decreto antiriciclaggio è 
considerata sinonimo della locuzione “crypto-assets”.  
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Nel considerare i sub-indici selezionati in quanto rilevanti, i destinatari tengono presente che i 
riferimenti, contenuti nell’indicatore, a circostanze oggettive (quali la ripetitività dei 
comportamenti o la rilevanza economica dell'operazione) ovvero soggettive (quali la coerenza con 
il profilo del cliente), seppure non specificamente espressi, si intendono sempre richiamati nei 
relativi sub-indici.  

I destinatari considerano, altresì, ulteriori comportamenti che, sebbene non esemplificati nei sub-
indici, sono comunque sussumibili nell’indicatore di riferimento (ad es. il sub-indice 9.10 richiama 
l’ipotesi di sottoscrizione di un PAC in quote di OICR che prevede la corresponsione di importi 
incoerenti rispetto al profilo o all’attività del contraente; cionondimeno rientra nell’indicatore 9 
anche l’ipotesi più generale di altre forme di investimenti con corresponsione di importi incoerenti 
rispetto al profilo o all’attività del soggetto). 

Nell’applicare gli indicatori o i sub-indici selezionati, i destinatari considerano che le circostanze 
descritte nei medesimi rilevano ai fini del sospetto se non sono giustificate da specifiche esigenze 
rappresentate dal soggetto cui è riferita l’operatività, anche attraverso idonea documentazione, o 
da altri ragionevoli motivi. Ne deriva che nei singoli indicatori e sub-indici il riferimento alla 
giustificazione dell’operatività posta in essere rimane implicito e, pertanto, le fattispecie ivi 
descritte, se giustificate, non sono da considerare sospette. 
Inoltre, le operatività sono individuate come sospette solo in presenza di circostanze soggettive e 
oggettive. In proposito, andrà considerato che gli indicatori e taluni sub-indici contengono 
riferimenti a circostanze sia soggettive sia oggettive. 

Le predette circostanze sono individuate dal destinatario sulla base di tutte le informazioni 
disponibili, fermo restando che non sono richieste indagini estranee alla concreta attività svolta. 

In relazione a quanto precede, si richiamano le ulteriori previsioni contenute negli articoli 3, 4 e 5 
del Provvedimento cui il presente documento è allegato. 
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SEZIONE A 

1. Il soggetto cui è riferita l’operatività si rifiuta di o si mostra ripetutamente riluttante a 
fornire le informazioni o i dati ordinariamente richiesti e intende svolgere operatività che, 
per caratteristiche o importi, risulta inusuale, illogica o incoerente. 
1.1. Il soggetto, a fronte della richiesta di esibire la documentazione o fornire le informazioni, 

rinuncia all’operatività o richiede di svolgerne una differente, soprattutto se quest’ultima 
comporta un aggravio di oneri a proprio carico. 

1.2. Il soggetto si rifiuta o si mostra ripetutamente riluttante a fornire adeguate informazioni 
sullo scopo o sulla natura dell’operatività ovvero sull’origine delle disponibilità a essa 
riferibili, specie quando queste ultime provengono dall’estero e in particolare da paesi o 
aree geografiche a rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità privilegiata o sono ivi 
destinate. 

1.3. Il soggetto, nei casi in cui è prevista l’ostensione della propria documentazione contabile 
o fiscale, si rifiuta o si mostra ripetutamente riluttante nel mostrarla ovvero ostacola 
l’acquisizione di elementi utili per le valutazioni del destinatario.  

1.4. Nel commercio di opere d’arte, oro e preziosi o altri beni di rilevante valore, il soggetto 
si rifiuta o si mostra ripetutamente riluttante a fornire informazioni o documentazione 
relative alla provenienza o all’autenticità del bene, all’effettivo acquirente o venditore 
ovvero alle modalità di pagamento del corrispettivo.  

1.5. Il soggetto omette di indicare l’esistenza di patti parasociali, di modifiche all’atto 
costitutivo del trust ovvero l’esistenza di letters of wishes del disponente, al fine di 
occultare o rendere comunque difficoltosa l’individuazione del titolare effettivo. 

1.6. Il soggetto incaricato dell’amministrazione di attività finanziarie e patrimoniali detenute 
all’estero, specie se oggetto di procedimento di rimpatrio nell’ambito di programmi di 
regolarizzazione fiscale, si rifiuta o si mostra ripetutamente riluttante a fornire indicazioni 
necessarie all’individuazione del titolare effettivo delle medesime. 

1.7. Nell’ambito del servizio di trasporto di contante, titoli o altri valori il soggetto cui è 
riferita l’operatività si rifiuta o si mostra ripetutamente riluttante a fornire informazioni 
sul soggetto servito (ad es. dati identificativi, prevalente attività e area geografica di 
residenza o sede, situazione economica e patrimoniale, origine dei valori trasportati). 

2. Il soggetto cui è riferita l’operatività fornisce informazioni o documenti che appaiono non 
veritieri o che, anche a seguito di solleciti, risultano del tutto carenti, ovvero incoerenti tra 
loro o con l’operatività richiesta o eseguita e intende svolgere operatività che, per 
caratteristiche o importi, risulta inusuale, illogica o incoerente. 
2.1. Il soggetto produce documenti che presentano elementi di evidente contraffazione 

inerenti: allo scopo o alla natura dell’operatività; all’attività esercitata; alla situazione 
economica, finanziaria e patrimoniale propria o, in caso di soggetto diverso da persona 
fisica, dell’eventuale gruppo di appartenenza; al potere di rappresentanza; all’identità dei 
delegati alla firma; alla struttura di proprietà o di controllo; all’origine delle disponibilità. 

2.2. Il soggetto fornisce informazioni o documenti che risultano significativamente difformi, 
contraddittori o comunque non coerenti tra loro o con quelli eventualmente tratti da fonti 
affidabili e indipendenti (ad es. archivi camerali; albi ed elenchi; comunicazioni a 
qualsiasi titolo rese al pubblico; dati pubblicati in siti internet di organi o autorità 
pubbliche nazionali o estere con riguardo a eventi pregiudizievoli).  

2.3. Nel commercio di opere d’arte, oro e preziosi o altri beni di rilevante valore, il soggetto 
fornisce informazioni o documentazione a supporto della provenienza o autenticità del 
bene che appaiono false o alterate, o comunque difformi da informazioni o 
documentazione disponibili. 
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2.4. Nell’ambito del correspondent banking, l’ente rispondente fornisce informazioni 
riguardo allo scopo del rapporto e alla tipologia di operatività prospettata (ad es. volumi 
e tipo di clientela per conto della quale viene convogliata operatività sul rapporto) 
incoerenti con la movimentazione concretamente riscontrata sul rapporto medesimo. 

2.5. Il soggetto cui è riferita l’operatività di trasporto di valori rende dichiarazioni circa la 
tipologia o il valore dei beni trasportati che appaiono incoerenti tra di loro o con il luogo 
di consegna o di ritiro dei beni o con l’attività e la condizione economico-patrimoniale 
sua o del soggetto servito, o con il numero, il peso o le dimensioni dei plichi sigillati.  

2.6. Il soggetto cui è riferita l’operatività di custodia di contante, titoli o altri valori fornisce 
informazioni che appaiono illogiche circa il proprio profilo soggettivo o quello del 
soggetto autorizzato ad accedere ai medesimi valori (ad es. sull’età, sull’attività, sulla 
condizione economico-patrimoniale), circa i rapporti con il soggetto autorizzato ad 
accedere o circa il valore dichiarato o assicurato. 

3. Il soggetto cui è riferita l’operatività adotta un comportamento del tutto difforme da quello 
comunemente tenuto in casi analoghi e intende svolgere operatività che, per caratteristiche 
o importi, risulta inusuale, illogica o incoerente. 
3.1. Il soggetto evita contatti diretti con il destinatario rilasciando deleghe o procure in modo 

frequente e incoerente con l’attività svolta. 
3.2. Il soggetto rilascia procure a gestire, amministrare o cedere beni a favore di persone a lui 

non collegate in un momento immediatamente successivo a quello in cui è entrato nella 
disponibilità dei medesimi beni. 

3.3. Il trustee si rimette del tutto alle indicazioni del disponente ovvero svolge attività gestorie 
complesse che, anche tenuto conto delle finalità del trust, appaiono incoerenti con il suo 
profilo o rilascia frequenti deleghe a operare, specie se a favore del disponente o di 
soggetti noti per essere collegati a quest’ultimo, ovvero effettua operazioni di gestione 
con la sistematica presenza del disponente, del guardiano o dei beneficiari. 

3.4. Il soggetto chiede che le comunicazioni a esso rivolte siano trasmesse a un recapito 
diverso da quello indicato (ad es. residenza, domicilio, indirizzo di posta elettronica, 
numero di cellulare, applicazione web o mobile o altro strumento di comunicazione a 
distanza) o che risulta inesistente o fittizio ovvero varia molto frequentemente credenziali 
di identificazione, indirizzi IP o destinatario cui si rivolge. 

3.5. Il soggetto è un’organizzazione non lucrativa o ente similare che presenta numerosi 
elementi coincidenti (ad es. indirizzi, numeri di telefono, dati identificativi degli 
esponenti, credenziali di identificazione, utilizzo del medesimo conto o strumento di 
pagamento) con quelli di altre organizzazioni o enti. 

3.6. Il soggetto pone ripetuti quesiti in ordine alle modalità di applicazione della normativa 
antiriciclaggio e antiterrorismo e cerca di indurre il destinatario a eludere tali presidi, 
anche tentando di stabilire relazioni eccessivamente confidenziali. 

3.7. Il soggetto dimostra di essere privo delle caratteristiche, delle strutture (ad es. dotazione 
del personale non adeguata in termini quantitativi) o delle competenze tipiche del settore 
di attività di riferimento o di non esercitare alcuna effettiva attività in tale settore e 
richiede di effettuare un’operatività funzionale all’esercizio di un’impresa (ad es. acquisto 
di fabbricato industriale).  

3.8. Il soggetto dimostra di non avere adeguata conoscenza della natura, dell’oggetto, 
dell’ammontare o dello scopo dell’operatività che intende svolgere e non appare 
interessato ad avere informazioni con riguardo alle transazioni, alle caratteristiche o al 
valore dei beni o all’entità delle commissioni di intermediazione.  

3.9. Il soggetto risulta privo di conoscenze adeguate rispetto a operatività fondate su 
tecnologie informatiche, anche basate su Distributed Ledger Technology (DLT), 
effettuate con valute virtuali o realizzate mediante acquisto di strumenti finanziari o di 
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prodotti di investimento assicurativi ovvero mediante ricorso a schemi di gestione 
collettiva del risparmio, di finanziamento collettivo (c.d. crowdfunding) o di prestito tra 
privati (c.d. peer to peer lending). 

3.10. Il soggetto che intende richiedere un’operatività di cambio valuta, anche virtuale, sembra 
non conoscere l’esatta quantità di denaro cambiata ovvero si mostra indifferente di fronte 
a un tasso di cambio particolarmente sfavorevole. 

3.11. Il soggetto fa riferimento ad altre persone per rispondere a richieste di chiarimenti e 
approfondimenti da parte del destinatario ovvero è spesso accompagnato da altri soggetti 
che appaiono estremamente interessati all’operatività e che sembrano etero-dirigerla (ad 
es. nel caso in cui il soggetto legge istruzioni da una nota o sembra controllato a vista da 
altre persone).  

3.12. Il soggetto che intende svolgere l’operatività, specie a distanza, si avvale di un referente 
che non riveste ruoli formalizzati nell’attività o comunque non ha alcuna relazione nota 
con il soggetto stesso, ma mostra di avere interesse alle dinamiche imprenditoriali o 
comunque all’attività di quest’ultimo, canalizzando presso di sé la maggior parte delle 
interlocuzioni con il destinatario. 

3.13. Il soggetto che intende svolgere l’operatività si avvale di un referente che riveste il 
medesimo ruolo per una molteplicità di altri soggetti, canalizzando presso di sé la maggior 
parte delle interlocuzioni con il destinatario in modo da sembrare il titolare effettivo 
dell’operatività, specie nello svolgimento di operazioni di investimento. 

3.14. Nell’ambito del leasing o delle cessioni di crediti il soggetto presenta elementi coincidenti 
(ad es. indirizzi, numeri di telefono, dati identificativi, anche di esponenti aziendali o soci, 
credenziali di identificazione) o di collegamento (ad es. rapporti di parentela, di affinità 
o di lavoro) con la controparte o con altri soggetti coinvolti nel contratto (ad es. il debitore 
ceduto). 

3.15. Nell’ambito della finanza commerciale (c.d. trade finance), il soggetto varia 
ripetutamente la documentazione commerciale, la lettera di credito ovvero i termini e le 
modalità di pagamento della transazione. 

4. Il soggetto diverso da persona fisica cui è riferita l’operatività è caratterizzato da assetti 
proprietari, manageriali e di controllo artificiosamente complessi ovvero opachi e intende 
svolgere operatività che, per caratteristiche o importi, risulta inusuale, illogica o incoerente. 
4.1. Il soggetto è caratterizzato da strutture opache ovvero si avvale di società con catene 

partecipative o assetti che rendono difficile l’identificazione o la verifica dell’identità del 
titolare effettivo, nelle quali sono presenti, a titolo esemplificativo, trust, fiduciarie, 
fondazioni, international business company, specie se costituite in paesi o aree 
geografiche a rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità privilegiata. 

4.2. Il soggetto è caratterizzato da ripetute e improvvise modifiche nell’assetto proprietario, 
manageriale o di controllo.  

4.3. Il soggetto è di recente costituzione o operativo a seguito di un periodo di inattività o 
versa in difficoltà economica o finanziaria e presenta amministratori o soci di 
maggioranza, che per il profilo soggettivo (ad es. età, assenza delle cognizioni 
normalmente attese per l’attività esercitata, residenza o sede in paesi o località diversi da 
quelli in cui ha sede ovvero opera l’impresa) appaiono come meri prestanome. 

4.4. Il soggetto presenta strutture di gruppo artificiosamente complesse e articolate, anche in 
relazione alla distribuzione delle partecipazioni e alla dislocazione all’estero di una o più 
società (ad es. mediante conferimento di beni in Gruppo Europeo di Interesse Economico, 
c.d. GEIE2, costituito tra società o enti riconducibili ai medesimi titolari effettivi residenti 
in Italia). 

                                                 
2  Cfr. Regolamento CEE n. 2137/85 nonché d.lgs. 240/1991. 
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5. Il soggetto cui è riferita l’operatività è noto per il coinvolgimento in procedimenti penali o 
di prevenzione (in corso o che si sono conclusi nei suoi confronti con provvedimenti 
sfavorevoli) o per essere destinatario di connesse misure personali o patrimoniali ovvero 
gravato da eventi pregiudizievoli (quali ipoteche, protesti o procedure concorsuali), ovvero 
è notoriamente contiguo (per vincoli di parentela, affinità, convivenza, relazioni d’affari o 
altre connessioni note) a soggetti sottoposti a misure della specie ovvero opera 
ricorrentemente con controparti note per le medesime circostanze, laddove i procedimenti, 
le misure o gli eventi pregiudizievoli siano comunque di epoca relativamente recente 
rispetto alla valutazione compiuta dal destinatario, ovvero presenta un dubbio profilo 
reputazionale in relazione ad altre notizie pregiudizievoli e aggiornate (ad es. assenza di 
prescritte autorizzazioni) desumibili da fonti informative indipendenti e affidabili, e 
intende svolgere operatività che, per caratteristiche o importi, risulta inusuale, incoerente 
o illogica. 
5.1. Operatività realizzata con uno strumento di segregazione patrimoniale (ad es. trust) 

utilizzato da parte di un soggetto che risulta sottoposto a procedimento penale, a misure 
di prevenzione o a provvedimento di sequestro, soprattutto se il ricorso allo strumento sia 
avvenuto in costanza o in data prossima all’attività criminosa. 

5.2. Il soggetto o persone fisiche a questi strettamente collegate risultano sottoposti a 
procedimento penale, a misure di prevenzione o a provvedimento di sequestro e 
richiedono la consegna o il trasferimento delle disponibilità a essi riferibili (ad es. la 
liquidazione di polizza assicurativa o di rapporti di capitalizzazione o investimento), 
soprattutto se a favore di terzi o verso l’estero. 

5.3. Il soggetto risulta sottoposto a procedimento penale, a misure di prevenzione o a 
provvedimento di sequestro e ordina rilevanti bonifici in favore di società di gestione di 
sistemi di cash back apparentemente connessi a contratti di convenzione commerciale che 
prevedono l’erogazione di servizi non coerenti con l’attività del soggetto, offrendo agli 
aderenti servizi non coerenti con la sua attività. 

5.4. Il soggetto o le sue controparti sono note per lo svolgimento di attività riservate in assenza 
delle prescritte autorizzazioni, specie se vengono in rilievo per ripetuti trasferimenti di 
fondi per la realizzazione di apparenti obiettivi di investimento. 

5.5. Il soggetto o persone fisiche a questi strettamente collegate risultano sottoposti a 
procedimento penale, a misure di prevenzione o a provvedimento di sequestro e 
acquistano immobili o beni aziendali, aziende o rami d’azienda, anche nell’ambito di 
operazioni straordinarie, da società in difficoltà economica o finanziaria o gravata da 
pendenze tributarie per importi ingenti. 

6. Il soggetto cui è riferita l’operatività ha residenza, cittadinanza o sede in paesi o aree 
geografiche a rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità privilegiata ovvero disponibilità 
finanziarie nei medesimi paesi o aree, ovvero opera con controparti ivi situate e intende 
svolgere operatività che, per caratteristiche o importi, risulta inusuale, incoerente o illogica. 
6.1. Il soggetto intende svolgere un’operatività avente a oggetto il rimpatrio di attività 

finanziarie e patrimoniali detenute all’estero nell’ambito di programmi di 
regolarizzazione fiscale, mediante la stipula di un contratto di amministrazione per conto 
terzi con una società fiduciaria estera avente sede in paesi o aree geografiche a rischio 
elevato o non cooperativi o a fiscalità privilegiata. 

6.2. Il soggetto richiede di acquistare immobili, preziosi, oro, quadri, oggetti di antiquariato, 
strumenti finanziari o altri beni di rilevante valore, con provvista proveniente da 
intermediari insediati in paesi o aree geografiche a rischio elevato o non cooperativi o a 
fiscalità privilegiata ovvero in nome o per conto di soggetti residenti in tali paesi o aree. 

6.3. Il soggetto residente in paesi o aree geografiche a rischio elevato o non cooperativi o a 
fiscalità privilegiata ha importanti connessioni con il territorio italiano (ad es. la 
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disponibilità di abitazione permanente, lo stabilimento del proprio centro d’interessi 
personali o economici o il soggiorno abituale nel territorio italiano) tali da far ritenere 
dubbia l’effettività della residenza stessa. 

7. Il soggetto cui è riferita l’operatività è una persona politicamente esposta o è noto per 
ricoprire un grado apicale in un ente di natura pubblica o con finalità pubbliche o in società 
da questo controllate ovvero è noto per essere collegato (ad es. per vincoli di parentela, 
affinità, convivenza, relazioni d’affari o altre connessioni) a colui che ricopre il predetto 
grado apicale e intende svolgere operatività ovvero è beneficiario di operazioni che, per 
caratteristiche o importi, risultano inusuali, incoerenti o illogiche. 
7.1. Il soggetto riceve pagamenti di importo complessivo rilevante e sproporzionato per 

prestazioni di servizi da parte di titolari di interessi in procedure o in attività pubbliche o 
da parte di soggetti a essi collegati.  

7.2. Il soggetto, in assenza di specifiche abilitazioni o qualifiche professionali, riceve 
pagamenti per prestazioni di servizi nei confronti di un unico committente o di un numero 
ristretto di committenti, anche collegati. 

7.3. Il soggetto - a fronte di consulenze, incarichi o partecipazione a comitati o gruppi di 
lavoro - riceve disponibilità di importo incoerente con la natura o i contenuti dell’attività 
svolta, specie se di ammontare diverso da quello ricevuto in casi analoghi ovvero se 
l’attività stessa risulta non in linea con l’impiego o le qualifiche professionali del soggetto 
medesimo.  

7.4. Il soggetto è beneficiario di disponibilità di importo complessivamente rilevante 
provenienti da ordinanti, italiani o esteri, che operano in settori in cui il soggetto ricopre 
incarichi o posizioni di influenza. 

7.5. Il soggetto intende svolgere direttamente o indirettamente un’operatività funzionale 
esclusivamente a effettuare trasferimenti di importo complessivamente rilevante da o per 
l’estero. 

7.6. Il soggetto assume partecipazioni o altri ruoli all’interno di società che in un breve arco 
temporale sono interessate da circostanze (ad es. ricezioni di licenze o autorizzazioni 
pubbliche) che ne aumentano considerevolmente il valore economico. 

7.7. Il soggetto acquista immobili, preziosi, oro, quadri, oggetti di antiquariato o altri beni di 
rilevante valore o effettua operazioni di natura finanziaria utilizzando risorse di terzi, in 
presenza di relazioni d’ufficio o professionali con questi ultimi, o ricorrendo a eccessive 
dilazioni di pagamento del corrispettivo pattuito tali da far supporre che la corresponsione 
del medesimo possa non essere effettuata.  

7.8. Il soggetto effettua operazioni su immobili, preziosi, oro, quadri, oggetti di antiquariato, 
strumenti finanziari o altri beni di rilevante valore a prezzi o condizioni che si discostano 
significativamente da quelli di mercato, con un vantaggio a proprio favore.  

7.9. Il soggetto investe in beni immobili la cui destinazione d’uso viene modificata decorso 
un breve lasso di tempo (ad es. terreno agricolo che diventa edificabile). 

7.10. Il soggetto fa realizzare o ristrutturare un immobile di sua proprietà a impresa 
aggiudicataria di appalti indetti da enti o società collegati al medesimo soggetto ovvero 
che riceve pagamenti, anche recanti causali generiche, da aggiudicatari dei medesimi 
appalti. 

8. Il soggetto cui è riferita l’operatività è un ente di natura pubblica o con finalità pubbliche 
ovvero un ente riconducibile a una persona politicamente esposta o a un soggetto noto per 
rivestire un grado apicale nel medesimo ente o in società da questo controllate ovvero è noto 
per essere collegato (ad es. per vincoli di parentela, affinità, convivenza, relazioni d’affari 
o altre connessioni note) a colui che riveste il predetto grado apicale ovvero è riconducibile 
a partiti o movimenti politici e intende svolgere operatività che, per caratteristiche o 
importi, risulta inusuale, incoerente, illogica o non consentita dalla normativa vigente. 
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8.1. Il soggetto riceve contributi, anche a titolo di donazione, e impiega le relative somme per 
scopi diversi da quelli perseguiti dal soggetto stesso, specie se risultano prelevamenti di 
contanti o addebiti per spese di natura personale.  

8.2. Il soggetto riceve contributi, anche a titolo di donazione, da titolari di interessi in 
procedure o in attività pubbliche o da soggetti a essi collegati che potrebbero essere in 
contrasto con le norme vigenti in materia di trasparenza delle contribuzioni in favore dei 
partiti e dei movimenti politici e dei soggetti a essi equiparati, specie qualora si siano 
verificate variazioni degli organi direttivi o di gestione in anticipo rispetto alla scadenza 
prevista ovvero recenti modifiche degli atti costitutivi o degli statuti delle associazioni o 
fondazioni beneficiarie. 

8.3. Il soggetto riceve pagamenti in relazione all’esecuzione di prestazioni il cui corrispettivo 
risulta sproporzionato rispetto all’attività svolta. 

8.4. Il soggetto sottoscrive investimenti o disinvestimenti di natura mobiliare o immobiliare 
che presentano un rapporto rischio/rendimento non in linea con il proprio profilo o una 
configurazione economicamente o finanziariamente illogica o comunque svantaggiosa.  

8.5. Il soggetto intende svolgere una operatività connessa alla gestione del proprio patrimonio, 
anche immobiliare, a condizioni economiche non in linea con quelle di mercato o 
comunque svantaggiose, specie se le controparti sono società di recente costituzione o 
con una catena di controllo opaca o complessa.  

8.6. Il soggetto risulta l’acquirente finale di immobili oggetto di ripetute compravendite 
effettuate in un ristretto arco temporale, qualora le stesse siano state poste in essere a 
prezzi crescenti.  

SEZIONE B 

9. Operatività che, per caratteristiche o importi, risulta non coerente con l’attività svolta 
ovvero con il profilo economico, patrimoniale o finanziario del soggetto, tenuto anche conto, 
in caso di soggetto diverso da persona fisica, del relativo gruppo di appartenenza. 
9.1. Operazioni di importo complessivo rilevante (quali acquisizione di immobili, preziosi, 

oro, quadri, oggetti di antiquariato o altri beni di rilevante valore, trasferimenti di 
partecipazioni o di altri diritti su imprese o aziende o di diritti su beni immateriali, 
costituzione di società o enti, conferimento di beni in trust, investimenti finanziari, 
finanziamenti, accordi transattivi stragiudiziali, operazioni in valute virtuali) richieste da 
soggetto che non risulta svolgere alcuna attività economicamente rilevante ovvero che 
versa in significativa difficoltà economica o finanziaria o che comunque presenta un 
ridotto profilo economico-patrimoniale (ad es. con fatturato limitato, capitale sociale o 
patrimonio netto minimo o negativo), anche desumibile dalle dichiarazioni fiscali. 

9.2. Operatività ripetuta o di importo complessivo rilevante, a valere su rapporti riferibili a 
nominativi, specie se amministratori di imprese, di età particolarmente giovane o molto 
avanzata (ad es. minore di 25 anni o maggiore di 75) o a soggetti incapaci di agire. 

9.3. Utilizzo di rapporti intestati a imprese o enti da parte di soci, amministratori, dipendenti 
o delegati, ovvero di loro familiari, per svolgere operatività non riconducibili all’attività 
dell’impresa o dell’ente, specie se in contanti o di importo complessivo rilevante. 

9.4. Utilizzo di rapporti intestati a persone fisiche (soci, amministratori, dipendenti, delegati 
o clienti, ovvero a loro familiari) per svolgere operatività nell’interesse di imprese o di 
enti, specie se in contanti o di importo complessivo rilevante. 

9.5. Versamenti di contante di importo rilevante su rapporti intestati a persone fisiche titolari 
di incarichi nell’ambito di procedure concorsuali o a soggetti a questi collegati ovvero 
accrediti sui medesimi rapporti da parte delle predette procedure ovvero da soggetti che 
hanno acquistato beni dalle medesime procedure. 
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9.6. Ricorrenti flussi finanziari da o verso l’estero, specie se di importo complessivo rilevante, 
riconducibili a soggetti che operano prevalentemente in ambito domestico e che non 
effettuano movimentazioni riconducibili ad attività commerciale o d’impresa (ad es. 
pagamento di stipendi e imposte). 

9.7. Consulenza per l’effettuazione di operazioni di finanza strutturata sui mercati 
internazionali prestata per esigenze legate a un’attività con l’estero di dimensioni 
estremamente contenute. 

9.8. Operazioni di finanziamento commerciale internazionale in cui la lettera di credito appare 
incoerente in termini di importo o di tipologia di beni o servizi forniti, in particolare 
quando non c’è relazione fra questi ultimi e il paese indicato nella lettera. 

9.9. Richiesta di rimpatrio di attività detenute all’estero nell’ambito di programmi di 
regolarizzazione fiscale il cui valore risulta del tutto incongruo rispetto al profilo del 
soggetto. 

9.10. Stipula di polizza assicurativa o sottoscrizione di un PAC in quote di OICR che prevede 
la corresponsione di importi incoerenti rispetto al profilo o all’attività del contraente. 

9.11. Operazioni infragruppo di importo complessivo rilevante (ad es. frequenti trasferimenti 
di fondi, cessioni di crediti, compensazioni) compiute da società in difficoltà economica 
o finanziaria o con debiti fiscali, in assenza di rapporti commerciali o finanziari sottostanti 
ovvero basate su rapporti non coerenti con le attività svolte. 

9.12. Cessione da parte di soggetto in difficoltà economica o finanziaria, a condizioni non 
coerenti con i valori di mercato, di contratti di leasing relativi a beni strumentali o 
immobili di rilevante valore.  

9.13. Locazione per la quale è previsto un canone incoerente con il valore di mercato del bene 
ovvero con il profilo del conduttore, specie se quest’ultimo è riluttante nel fornire 
documenti o informazioni sull’origine dei fondi utilizzati. 

9.14. Richieste di finanziamenti da parte del medesimo soggetto, da parte di nominativi a 
questo collegati o di soggetti appartenenti allo stesso gruppo, garantiti dall’offerta in 
garanzia dei medesimi beni o di beni di incerta provenienza o da altre forme di garanzia 
rilasciate da soggetti di dubbio profilo, anche esteri, ovvero di non agevole 
identificazione. 

9.15. Rapporti bancari o finanziari intestati a soggetti censiti come “famiglie consumatrici” che 
presentano una movimentazione manifestamente non riconducibile alla sfera personale 
per volumi o modalità operative ovvero attraverso i quali si utilizzano crediti vantati nei 
confronti dei debitori anche prima dell’effettiva disponibilità e scadenza dei crediti stessi 
(ad es. rapporti di “portafoglio commerciale”). 

9.16. Nelle operazioni di leasing, richieste attinenti a beni di tipologia incongruente con 
l’attività svolta dagli utilizzatori. 

9.17. Versamento, a titolo di conferimento, di titoli di credito, di debito o di altri strumenti 
finanziari quando l’importo degli stessi risulta incoerente con il profilo del conferente. 

9.18. Afflussi finanziari provenienti da enti previdenziali di natura pubblica, agenzie fiscali, 
fondi pensione o fondi di assistenza sanitaria, a titolo di restituzioni per errati versamenti 
di tributi o contributi o di compensazione, specie se reiterati e per importi non coerenti 
con il profilo e con la struttura organizzativa del beneficiario. 

9.19. Nell’ambito di schemi di finanziamento collettivo (c.d. crowdfunding) o di prestito tra 
privati (c.d. peer to peer lending), operatività di importo complessivo rilevante e 
incoerente rispetto al volume delle attività liquide stimate dell’investitore. 

10. Operatività che, per caratteristiche o importi, risulta inusuale rispetto a quella 
comunemente svolta in casi analoghi ovvero è effettuata con modalità o strumenti diversi 
da quelli normalmente utilizzati per lo svolgimento della professione o dell’attività, 
soprattutto se contraddistinta da elevata complessità. 
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10.1. Operatività eccessivamente complessa o involuta rispetto allo scopo dichiarato con 
controparti che esercitano attività non coerenti con quella del soggetto o che prevede il 
ricorso ripetuto alla prestazione di servizi o consulenze. 

10.2. Estinzione anticipata di una relazione contrattuale, specie se a breve distanza dalla stipula, 
accompagnata dalla richiesta di liquidazione di somme di importo rilevante in contanti o 
a favore di un terzo o all’estero. 

10.3. Relazione contrattuale che prevede il versamento di anticipi di importo notevolmente 
superiore a quello normalmente richiesto. 

10.4. Relazione contrattuale che prevede il pagamento di somme sproporzionate inerenti ad 
asseriti inadempimenti (ad es. in caso di caparra confirmatoria o clausole penali) e che 
sembrano dirette solo a giustificare un trasferimento tra le parti. 

10.5. Versamento di somme al professionista per lo svolgimento di una determinata attività poi 
non eseguita, con successiva richiesta di trasferire i fondi a un soggetto terzo. 

10.6. Accordo transattivo per risolvere un’asserita lite tra soggetti, non adeguatamente 
documentata, con pattuizioni particolarmente svantaggiose per una delle parti. 

10.7. Operatività per importi rilevanti la cui disponibilità è giustificata da asserite vincite al 
gioco ovvero da donazioni o lasciti ereditari ovvero da prestiti concessi da nominativi 
apparentemente prive di legami con il soggetto. 

10.8. Ripetuti accessi a cassette di sicurezza, armadi di sicurezza o caveau ovvero ripetuti 
utilizzi di servizi di custodia di contante, titoli o altri valori ovvero frequenti depositi e 
ritiri di plichi sigillati, non coerenti con l’attività svolta dal soggetto. 

10.9. Ricorrente sottoscrizione di contratti per l’utilizzo di cassette di sicurezza, armadi di 
sicurezza o caveau o di servizi di custodia di contante, titoli o altri valori, soprattutto se 
di breve durata ovvero per finalità non usuali rispetto alla normale attività del soggetto. 

10.10. Svolgimento di asta avente a oggetto immobili, preziosi, oro, quadri, oggetti di 
antiquariato o altri beni di rilevante valore, con ricorrenza di comportamenti sintomatici 
di una possibile intesa sul prezzo di aggiudicazione o sull’aggiudicatario, specie se il 
prezzo risulta incoerente con la stima del valore del bene.  

10.11. Afflussi di somme di importo complessivo rilevante, specie se in contante o dall’estero, 
ovvero accrediti di contributi pubblici su rapporti bancari o finanziari, in particolare se 
con modesta operatività ovvero di recente accensione o per lungo tempo inattivi, seguiti 
da prelievi di contanti ovvero da trasferimenti per importi complessivi pressoché 
equivalenti all’estero o a favore di nominativi non ricollegabili al soggetto. 

10.12. Relazioni finanziarie reciproche riferibili a soggetti che svolgono differenti attività 
economiche nonché caratterizzate da ripetute operazioni, specie se a cifra tonda, di 
versamento di assegni o di presentazione di cambiali, di addebito per assegni tratti a 
favore di beneficiari ricorrenti, di cambio assegni propri in contanti, di versamento di 
assegni il cui importo è successivamente trasferito a terzi, di versamento di assegni 
bancari con richiesta di emissione di assegni circolari ovvero di versamento di assegni 
con prelevamento contestuale di parte della somma in contanti ovvero del corrispondente 
importo al maturare della disponibilità. 

10.13. Frequenti ricezioni di fondi provenienti da una pluralità di intermediari seguiti da 
trasferimenti su rapporti intestati a strutture che appaiono come veicoli di interposizione 
ovvero a favore di altri rapporti, intestati al soggetto, presso terzi intermediari. 

10.14. Apertura di rapporti utilizzati unicamente per porre in essere un’intensa operatività in un 
breve lasso temporale e successiva chiusura dei rapporti stessi. 

10.15. Ricorrenti richieste di prestiti o di investimenti di natura finanziaria, per importi 
significativi, a cui fa seguito l’estinzione anticipata degli stessi in un breve lasso 
temporale.  

10.16. Operazioni di trasferimento, spesso giustificate dal soggetto come investimenti finanziari, 
a favore di entità estere che appaiono svolgere attività finanziarie in assenza delle 
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prescritte autorizzazioni o con sede in paesi privi di un regime di vigilanza adeguato 
ovvero in paesi o aree geografiche a rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità 
privilegiata, specie se il profilo economico, patrimoniale o finanziario del soggetto non 
risulta adeguato. 

10.17. Nell’ambito di schemi di finanziamento collettivo (c.d. crowdfunding) o di prestito tra 
privati (c.d. peer to peer lending), operatività che, in difformità con il progetto, è 
caratterizzata da una improvvisa o inaspettata accelerazione del piano di riscatto o di 
rimborsi da parte del titolare del progetto, specie se per mezzo di pagamenti forfettari o 
attraverso cessazione anticipata. 

10.18. Nell’ambito di schemi di finanziamento collettivo (c.d. crowdfunding) o di prestito tra 
privati (c.d. peer to peer lending), richiesta di condizioni privilegiate o di rendimenti fissi 
ovvero versamento, da parte di ciascuno dei soggetti coinvolti, di fondi in eccesso rispetto 
a quelli necessari con contestuale richiesta del rimborso dell’eccedenza. 

11. Operatività che, per caratteristiche o importi, risulta avere configurazione illogica, 
soprattutto se economicamente o finanziariamente svantaggiosa per il soggetto. 
11.1. Pluralità di operazioni occasionali richieste o eseguite quando sarebbe più logico e 

conveniente procedere all’instaurazione di un rapporto continuativo. 
11.2. Operatività priva di convenienza finanziaria che prescinde da qualsiasi valutazione 

connessa a rischi e oneri complessivi, specie qualora la finalità o il risultato sia quello di 
trasferire disponibilità economiche all’estero o a favore di terzi. 

11.3. Operatività richiesta o eseguita in tempi particolarmente ristretti a prescindere da 
qualsiasi valutazione connessa ai rischi e alle relative condizioni economiche, specie se 
svantaggiose per il soggetto. 

11.4. Acquisti o vendite di diritti o beni (ad es. immobili, preziosi, oro, quadri, oggetti di 
antiquariato o altri beni di rilevante valore, inclusi crypto-assets, strumenti finanziari, 
partecipazioni, contratti, diritti di proprietà intellettuale, licenze o autorizzazioni 
all'esercizio di attività) a un prezzo significativamente sproporzionato rispetto al valore o 
alle quotazioni di mercato o al prevedibile valore di stima, specie se il soggetto mostra di 
non avere considerato la qualità o le caratteristiche del bene. 

11.5. Relazione contrattuale nella quale un soggetto è disposto ad accettare prezzi o 
commissioni significativamente diversi da quelli mediamente applicati per operatività 
con caratteristiche similari. 

11.6. Relazione contrattuale che prevede conferimenti o altri apporti di disponibilità 
economiche in società o enti mediante beni in natura per importi palesemente 
sproporzionati rispetto a quelli di mercato. 

11.7. Operatività, anche non fiscalmente rilevante, che determina una significativa perdita 
economica per il soggetto, a favore di un’unica controparte o di un limitato numero di 
controparti. 

11.8. Ripetuti investimenti in beni immobili, in assenza di qualsivoglia legame con la località 
di ubicazione degli stessi o in assenza di convenienza economica delle operazioni.  

11.9. Ripetute richieste di operatività da parte di una società in liquidazione ovvero 
sistematicamente in perdita o comunque in difficoltà economica o finanziaria, che 
continua a mantenere la medesima gestione aziendale nonostante numerosi cambiamenti 
negli assetti proprietari. 

11.10. Ripetuto avvio e conclusione di relazioni professionali con il destinatario o con diversi 
destinatari senza lo svolgimento di alcuna operatività significativa ovvero per 
l’esecuzione di singole operazioni. 

11.11. Operatività di importo complessivo rilevante effettuata in contropartita con entità che 
risultano create di recente e hanno un oggetto sociale generico o incompatibile con 
l’attività del soggetto. 
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11.12. Acquisto e successiva vendita di beni immobili, preziosi, oro, quadri, oggetti di 
antiquariato o altri beni di rilevante valore, inclusi crypto-assets, in un ristretto arco 
temporale, per importi molto differenti tra loro, qualora si verifichi una rilevante perdita 
economica per il soggetto. 

11.13. Richiesta del soggetto di non far transitare su rapporti allo stesso riconducibili somme di 
propria pertinenza affluite su conti transitori, su conti omnibus o conti specificamente 
utilizzati per l’attività professionale, soprattutto se di importo complessivo rilevante o 
provenienti dall’estero o se le somme in questione sono poi trasferite a terzi. 

11.14. Pagamento di canoni di leasing da parte del soggetto utilizzatore senza che il bene sia mai 
stato consegnato. 

11.15. Nelle operazioni di leasing, ricorso da parte di più soggetti a un medesimo fornitore, il 
quale esercita un’attività che non appare coerente con le caratteristiche del bene concesso 
in leasing ovvero risulta privo di un’adeguata struttura organizzativa. 

11.16. Interruzione da parte del fornitore dei lavori per la realizzazione del bene oggetto del 
contratto di leasing senza che il soggetto dia inizio ad alcuna azione per l’inadempimento, 
specie laddove l’intermediario interrompa l’erogazione del finanziamento. 

11.17. Operazioni di investimento, specie se di rilevante ammontare, in strumenti finanziari 
contestualmente posti a garanzia di operazioni di finanziamento a beneficio dello stesso 
investitore o di soggetti al medesimo collegati. 

11.18. Operazioni di compravendita di beni assegnati in asta con successiva cessione a terzi a 
un prezzo pari o inferiore a quello di aggiudicazione, specie se non coerente con il valore 
di stima. 

11.19. Operatività caratterizzata dalla presenza di perizie o stime che riportano valori del tutto 
incongruenti con l’effettivo valore del bene o che risultano contraddittorie rispetto ad altre 
eseguite su beni comparabili, non aggiornate o non riscontrate da incaricati di fiducia del 
destinatario. 

11.20. Nell’ambito di schemi di finanziamento collettivo (c.d. crowdfunding) o di prestito tra 
privati (c.d. peer to peer lending), operatività caratterizzata dall’assenza di una chiara 
strategia e di una convenienza economica dell’investimento o del prestito, specie qualora 
sia richiesto il rimborso delle somme entro un breve lasso di tempo dall’investimento o 
dal prestito o a favore di un rapporto diverso da quello già utilizzato nella fase di 
realizzazione dell’investimento o del prestito o di un rapporto intestato a un soggetto 
diverso. 

12. Operatività frequente o per importi complessivi rilevanti svolta da un soggetto in nome o a 
favore di terzi ovvero da terzi in nome o a favore di un soggetto qualora non risultano 
rapporti personali, professionali, commerciali o finanziari tra le parti. 
12.1. Rilascio di deleghe a operare su rapporti intestati a soggetti diversi da persone fisiche in 

favore di nominativi che non risultano detenere cariche o partecipazioni negli stessi 
ovvero che non siano collegati in ragione di rapporti lavorativi o professionali.  

12.2. Richiesta di svolgere operatività da parte di uno o più delegati che, per le caratteristiche 
o le finalità delle transazioni, non risultano ricollegabili all’attività svolta dal soggetto. 

12.3. Intervento inaspettato da parte di un terzo al fine di estinguere anticipatamente le 
obbligazioni del soggetto o comunque di coprirne l’esposizione, anche richiedendo di 
concludere accordi transattivi con il destinatario ovvero di rilasciare garanzie per la 
concessione di affidamenti. 

12.4. Proposta di regolare i pagamenti mediante strumenti provenienti, a diverso titolo, da 
nominativi che non appaiono avere relazioni di alcun tipo con il soggetto o con il relativo 
gruppo di appartenenza o sono comunque estranei al rapporto negoziale. 

12.5. Rilascio di garanzie reali o personali a favore di terzi che non appaiono avere alcun 
collegamento con il soggetto o con il relativo gruppo di appartenenza.  
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12.6. Ripetuti utilizzi di cassette di sicurezza, armadi di sicurezza o caveau o di altri servizi di 
custodia di contante, beni o altri valori ovvero frequenti depositi e ritiri di plichi sigillati, 
effettuati per conto di un altro soggetto o con modalità tali da far supporre di operare per 
un terzo ovvero eseguiti da terzi delegati che operano per conto di soggetti 
apparentemente non collegati. 

12.7. Sottoscrizione di contratti per l’utilizzo di cassette di sicurezza, armadi di sicurezza o 
caveau ovvero per servizi di custodia di contante, titoli o altri valori in cui sono rilasciate 
procure generali o per cui mutano con frequenza elevata i soggetti delegati a svolgere le 
relative attività. 

12.8. Ripetuto ricorso a contratti a favore di terzo, contratti per persona da nominare o a 
intestazioni fiduciarie, specie se aventi a oggetto diritti su beni immobili. 

12.9. Richiesta di stipula dell’atto di compravendita da parte di soggetto diverso dal 
sottoscrittore della proposta di acquisto, specie se proveniente da soggetto che agisce in 
qualità di trustee. 

12.10. Compravendita di immobili, preziosi, oro, quadri, oggetti di antiquariato o altri beni di 
rilevante valore caratterizzate dalla richiesta di regolamento del pagamento del 
corrispettivo da parte o a favore di terzi. 

12.11. Pagamenti ripetuti del corrispettivo di compravendite effettuati da trust o altre strutture 
che appaiono come veicoli di interposizione e risultano eseguiti da parte di soggetti terzi, 
specie se provenienti da rapporto acceso in un paese diverso da quello in cui ha sede 
l’entità acquirente. 

12.12. Rivendicazioni effettuate con riferimento a rapporti qualificati come dormienti di importo 
complessivo rilevante da parte di soggetti terzi, che non appaiono avere alcun 
collegamento con l’originario titolare. 

12.13. Richiesta di finanziamenti con erogazione delle somme a favore di soggetti diversi dal 
beneficiario ovvero pagamento delle rate di finanziamenti effettuato con fondi 
provenienti da terzi. 

12.14. Nell’ambito della gestione collettiva del risparmio, utilizzo di disponibilità provenienti 
da soggetti diversi dai sottoscrittori dell’investimento. 

12.15. Acquisto di rilevanti quantità di strumenti finanziari con successiva richiesta di 
intestazione degli stessi a soggetti terzi, specie se tra loro collegati. 

13. Operazioni ripetute, artificiosamente frazionate o di importo complessivo rilevante, 
effettuate con strumenti (ad es. contante, valuta estera, oro, gioielli, crypto-assets o altri beni 
di rilevante valore) che appaiono inusuali, non coerenti con l’attività svolta o con il profilo 
economico, patrimoniale o finanziario del soggetto, tenuto anche conto, in caso di soggetto 
diverso da persona fisica, del relativo gruppo di appartenenza. 
13.1. Richiesta di modificare le modalità di pagamento già convenute, prevedendo il ricorso a 

mezzi di pagamento non appropriati o diversi da quelli comunemente utilizzati in casi 
analoghi.  

13.2. Pagamenti rateali, specie se di rilevante importo (ad es. nel caso di finanziamenti), 
effettuati mediante il versamento di contante alla scadenza o in periodo di tempo a essa 
molto ravvicinato. 

13.3. Pagamenti effettuati in contante a titolo di compensi o anticipi di spese in favore di 
amministratori o di personale di imprese ovvero trasferimenti di disponibilità da o a 
favore di soci. 

13.4. Variazione improvvisa delle istruzioni per l’esecuzione della transazione, specie se 
accompagnata dall’indicazione di pagare a favore di un soggetto terzo. 

13.5. Richiesta di regolare compravendite di immobili, preziosi, oro, quadri, oggetti di 
antiquariato o altri beni di rilevante valore, inclusi crypto-assets, con eccessive dilazioni 
di pagamento o in contanti, specie se con banconote di taglio apicale (€ 200 e € 500). 
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13.6. Acquisti frequenti di strumenti finanziari, per importi complessivi rilevanti, seguiti a 
breve distanza di tempo da operazioni di disinvestimento ovvero di trasferimento a terzi. 

13.7. Utilizzo ripetuto, anche presso sportello automatico ATM o altri dispositivi, di banconote 
di taglio apicale (€ 200 e € 500), di banconote impacchettate o arrotolate in modo inusuale 
ovvero di banconote danneggiate o contraffatte. 

13.8. Richiesta di consulenza o mediazione in merito alla possibilità di acquistare o vendere 
beni di rilevante valore in contanti o con altri strumenti che appaiono inusuali o incoerenti. 

13.9. Operazioni regolate in contanti di importo complessivo rilevante “extra-conto” o “per 
cassa” richieste da clienti occasionali o da soggetti con i quali erano stati interrotti i 
rapporti. 

13.10. Prelevamento di contante di importo rilevante ed esecuzione da parte di altro soggetto di 
un versamento di importo pressoché analogo presso il medesimo destinatario che per 
modalità e tempi lascia supporre un possibile trasferimento di fondi tra i soggetti. 

13.11. Ripetuti prelevamenti e versamenti di contante effettuati dal medesimo soggetto delegato 
a operare su conti diversi. 

13.12. Frequenti versamenti di contante accompagnati da pressoché contemporanei prelievi 
eseguiti presso sportello automatico ATM o altri dispositivi. 

13.13. Operazioni di cambio per importi complessivi rilevanti, con banconote di taglio diverso 
o con altra valuta, soprattutto se sono effettuate senza transitare per il rapporto. 

13.14. Acquisti di valuta estera che appaiono incoerenti rispetto all’attività svolta dal soggetto, 
specie se effettuati in località distanti rispetto al luogo ove questi risiede o opera, oppure 
presso diversi punti operativi dello stesso destinatario. 

14. Operatività in titoli e strumenti non dematerializzati, al portatore o all’ordine che, per 
modalità, frequenza e importi, risulta incoerente rispetto al profilo economico, 
patrimoniale o finanziario del soggetto, tenuto anche conto, in caso di soggetto diverso da 
persona fisica, del relativo gruppo di appartenenza, in particolare se caratterizzata dal 
ricorso a titoli che presentino anomalie formali ovvero artificiosamente frazionata. 
14.1. Acquisto, versamento o presentazione di titoli non dematerializzati di importo 

complessivo rilevante, con contestuale richiesta di consegna fisica o di liquidazione della 
somma o di deposito a garanzia di affidamenti ovvero di trasferimento all’estero o a 
favore di altri soggetti.  

14.2. Dismissione di numerosi titoli detenuti in portafoglio con richiesta di investimento della 
relativa provvista in un unico titolo non dematerializzato. 

14.3. Presentazione ripetuta di polizze di pegno o altri titoli al portatore da parte di soggetti 
ricorrenti, diversi dagli originari contraenti. 

14.4. Richieste di titoli privi della clausola di non trasferibilità ripetute e di importo 
complessivo elevato, specie qualora tali titoli risultano successivamente negoziati 
all’estero. 

14.5. Richiesta di restituzione di titoli non dematerializzati offerti in garanzia previa 
costituzione della provvista necessaria all’emissione di altri titoli da offrire in garanzia. 

14.6. Ripetuti versamenti di assegni bancari o presentazioni di cambiali per importi 
complessivamente rilevanti, soprattutto se caratterizzati da importi a cifra tonda ovvero 
emessi o girati da nominativi ricorrenti. 

14.7. Ripetuti versamenti di assegni o presentazioni di cambiali non pagati a prima 
presentazione, seguiti dal versamento o dalla presentazione di titoli di importo pressoché 
analogo, ovvero frequenti “richiami” di effetti presentati all’incasso ovvero frequenti 
“ritorni” di assegni resi ed effetti impagati, cui a volte fa seguito il pagamento “a mani 
notaio” o il protesto.  

14.8. Ricorso frequente e per ammontare complessivo elevato a una pluralità di titoli al 
portatore o comunque non dematerializzati, anche se di importo unitario ridotto. 
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14.9. Frequenti accrediti o addebiti realizzati con una pluralità di assegni per importi 
singolarmente inferiori al limite previsto dalla legge per l’apposizione della clausola di 
non trasferibilità o a cifra tonda oppure emessi con la clausola “me medesimo”. 

14.10. Versamento o presentazione di titoli, specie se di importo rilevante, che presentano una 
pluralità di girate poco leggibili, “segni” (ad es. simboli, sigle, cifre) indicativi di passaggi 
del titolo tra più soggetti ovvero l’inserimento del beneficiario successivamente 
all’emissione da persona diversa dal traente/emittente, come da confronto con la firma di 
girata. 

14.11. Operazioni di emissione di assegni a valere su rapporti intestati a procedure concorsuali 
e incasso dei medesimi da parte di persone fisiche titolari di incarichi nell’ambito delle 
predette procedure o da soggetti collegati. 

14.12. Movimentazione del rapporto che presenta un elevato numero di assegni non utilizzati a 
vario titolo (annullati, smarriti, distrutti, rubati o comunque non presentati per l’incasso) 
rispetto al totale degli assegni richiesti. 

14.13. Versamento di assegni circolari o vaglia cambiari emessi in data molto precedente, specie 
se sia richiesta l’emissione di nuovi assegni circolari ovvero il prelevamento della somma, 
o di parte di essa, in contanti. 

14.14. Frequenti pagamenti tardivi di assegni emessi senza provvista al fine di evitare 
l’iscrizione nella Centrale d’Allarme Interbancaria, con quietanza di pagamento firmata 
e autenticata da parte di creditori ricorrenti. 

14.15. Richiesta di pagamento di titoli non dematerializzati in assenza dei titoli originali, 
dichiarati smarriti o rubati, da parte di soggetto diverso dal trattario/beneficiario.  

14.16. Richiesta di liquidazione di una polizza al portatore in mancanza di informazioni 
sull’originario contraente o all’ordine se il giratario non è collegato all’originario 
contraente. 

15. Movimentazione di strumenti di pagamento o conti online che, per l’entità dei volumi 
complessivi, la pluralità degli strumenti utilizzati ovvero la ripetitività e altre 
caratteristiche delle operazioni (ad es. sequenza cronologica, ricorso al contante, ricorrenza 
della cifra tonda, assenza di spending), non risulta coerente con la finalità dello strumento 
o del conto, con il profilo economico, patrimoniale o finanziario ovvero con l’operatività del 
soggetto o della rete di soggetti individuati. 
15.1. Richieste di emissione di strumenti di pagamento eccessive per ammontare o frequenza, 

specie se connesse con continue operazioni di estinzione dei medesimi strumenti di 
pagamento. 

15.2. Movimentazione contraddistinta dall’accredito e dall’addebito continuo di fondi, con 
operazioni che appaiono di “mero transito”, in assenza di operazioni di spending ovvero 
in presenza di limitate operazioni di spending, specie se di importo unitario ricorrente o 
a cifra tonda o di importo prossimo a quello massimo consentito. 

15.3. Versamenti in contanti per volumi complessivamente rilevanti e sistematico esaurimento 
della provvista, specie se effettuati presso il medesimo punto operativo o sportello 
automatico ATM o altri dispositivi geograficamente vicini. 

15.4. Accrediti seguiti da immediati prelevamenti, anche frazionati, presso il medesimo punto 
operativo o sportello automatico ATM o altri dispositivi siti in paesi esteri ovvero da 
bonifici anche all’estero, specie se a favore di rapporti ricorrenti. 

15.5. Accrediti effettuati in via esclusiva o preponderante con fondi provenienti da uno o più 
strumenti o rapporti ricorrenti ovvero effettuati, in un periodo di tempo molto ravvicinato, 
da soggetti diversi e per importi complessivamente rilevanti. 

15.6. Accrediti di elevato importo su strumenti o conti da parte di alcune categorie di soggetti 
(ad es. case da gioco), specie se seguiti da prelievi di contanti di ammontare elevato o 
comunque simile all’importo accreditato. 
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15.7. Addebiti effettuati in via esclusiva o preponderante per trasferire fondi a favore di uno o 
più ricorrenti strumenti di pagamento o conti online. 

15.8. Pluralità di ricariche di uno strumento di pagamento o di più strumenti riconducibili a 
soggetti collegati effettuate da molti soggetti operanti in varie zone e seguite 
dall’immediato trasferimento dei fondi a favore di un unico soggetto o di soggetti 
collegati.  

15.9. Ripetuti accrediti apparentemente riconducibili, sulla base delle causali, a operazioni 
commerciali effettuate tramite piattaforme di vendita di beni o servizi che normalmente 
prevedono la regolazione delle operazioni di pagamento attraverso le piattaforme stesse 
in luogo dell’accredito in favore del presunto venditore, specie se le somme sono 
immediatamente prelevate in contanti. 

15.10. Movimentazione concentrata presso esercenti in giorni ovvero in orari di presumibile 
chiusura al pubblico.  

15.11. Operazioni dello stesso segno effettuate in sequenza cronologica (spesso a distanza di 
pochi minuti) ovvero di segno contrario in un periodo di tempo molto ravvicinato (poche 
ore o addirittura pochi minuti) – specie se con una pluralità di strumenti di pagamento 
intestati a soggetti diversi - presso il medesimo punto operativo o sportello automatico 
ATM o altri dispositivi geograficamente vicini. 

15.12. Operazioni incrociate tra più strumenti o conti, specie se sono assenti o molto ridotte le 
operazioni di spending, e se avvengono mediante accrediti provenienti da uno o più 
strumenti o rapporti ricorrenti. 

15.13. Operazioni effettuate a notevole distanza geografica in un arco temporale molto 
ravvicinato e comunque non coerente con le tempistiche di spostamento tra i diversi 
luoghi. 

15.14. Frequente utilizzo di strumenti di pagamento connesso a volumi di vendita anomali da 
parte di un singolo esercente o di soggetto con questi convenzionato, soprattutto se per 
modalità e importi possa far supporre un’operatività di anticipo di contanti effettuata in 
favore di un proprio cliente. 

15.15. Richieste di rimborso del valore non speso o di anticipo di contante frequenti o di elevato 
ammontare, specie se effettuate presso uno stesso esercente o un soggetto con lo stesso 
convenzionato. 

15.16. Richiesta di trasferimento del saldo dello strumento di pagamento o del conto a un terzo 
che non sembra avere alcun collegamento con il soggetto. 

15.17. Accredito di somme di notevole ammontare che rimangono inutilizzate per un certo lasso 
di tempo, con successivo prelevamento, specie se in contanti. 

15.18. Accrediti o addebiti effettuati tramite sistemi di cash-back in cui gli stessi soggetti, anche 
ripetutamente, si scambiano prodotti o servizi non coerenti con le rispettive operatività. 

16. Utilizzo dei servizi di trasferimento di denaro nella forma dell’incasso o dell’invio di 
rimesse (c.d. money transfer) che, per caratteristiche o importi, risulta incoerente con il 
profilo economico, patrimoniale o finanziario o con l’operatività del soggetto. 
16.1. Incassi o trasferimenti di fondi eseguiti con frequenza anomala ovvero per un importo 

complessivo rilevante in un circoscritto intervallo temporale o comunque nettamente 
sovradimensionato rispetto al profilo del soggetto. 

16.2. Incassi o trasferimenti di fondi che, per la ricorrenza dei soggetti coinvolti, per gli importi 
ripetitivi o prossimi alle soglie di legge o ai limiti operativi fissati dal destinatario per 
monitorare l’operatività dei clienti ovvero per le date o per gli orari delle operazioni, 
lasciano presupporre il ricorso a tecniche di frazionamento di un unico trasferimento di 
importo complessivo rilevante o intenti elusivi delle predette soglie o dei predetti limiti. 
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16.3. Trasferimenti di fondi eseguiti da un soggetto in favore di numerosi beneficiari (c.d. one-
to-many), specie nel caso in cui essi siano ubicati in diverse località nazionali, in paesi 
diversi o in un paese diverso da quello di provenienza del soggetto stesso.  

16.4. Trasferimenti di fondi eseguiti da diversi soggetti in favore di un medesimo beneficiario 
(c.d. many-to-one), specie nel caso in cui detti soggetti provengano da paesi diversi da 
quello di destinazione dei trasferimenti o da quello di provenienza del beneficiario o se 
quest’ultimo risulta ricevere presso località differenti.  

16.5. Trasferimenti di fondi ripetuti eseguiti da più soggetti in favore di beneficiari diversi (c.d. 
many-to-many), che per le modalità operative utilizzate (ad es. ricorrenza di mittenti, 
destinatari e punti di esecuzione delle transazioni, data e ora delle operazioni) lasciano 
presupporre che i flussi siano ricollegabili a un medesimo gruppo. 

16.6. Trasferimenti di fondi eseguiti dallo stesso soggetto o da soggetti collegati presso punti 
operativi diversi, specie se distanti dalla loro residenza o domicilio o comunque in un 
arco temporale ristretto.   

16.7. Trasferimenti di fondi eseguiti tra ordinante e beneficiario che ricorrono a punti operativi 
collocati a breve distanza. 

16.8. Trasferimenti di fondi in cui l’ordinante e il beneficiario coincidono o sembrano agire 
secondo uno schema di triangolazione di un unico flusso, in cui rivestono il ruolo di 
receiver e sender (c.d. flipping). 

16.9. Trasferimenti di fondi che per il profilo degli ordinanti e dei beneficiari (ad es. paese di 
origine, situazione economica, età, luogo di residenza) nonché per le caratteristiche delle 
operazioni (ad es. importo, localizzazione) sembrano funzionali a un utilizzo fraudolento 
dello strumento. 

16.10. Operatività del collaboratore esterno connotata da rimesse d’importo unitario 
immediatamente inferiore alle soglie di legge o ai limiti operativi fissati dal destinatario 
per monitorare l’operatività dei clienti da parte di soggetti che si presentano nel medesimo 
ordine sequenziale ovvero in ordine invertito, soprattutto se in un periodo di tempo 
circoscritto e con operazioni a favore di beneficiari o provenienti da mittenti ricorrenti. 

16.11. Operatività del collaboratore esterno connotata da un numero elevato di incassi o 
trasferimenti di fondi effettuati in nome proprio, di collaboratori o comunque di soggetti 
contigui (ad es. familiari o conviventi), tale da far ritenere possibili intestazioni fittizie di 
operazioni. 

16.12. Operatività del collaboratore esterno connotata da evidenti e ripetute anomalie 
nell’identificazione della clientela o nella raccolta e conservazione delle informazioni 
inerenti alle operazioni (ad es. anomalie documentali, operazioni registrate in orari di 
presumibile chiusura o secondo sequenze che lasciano presupporre l’assenza del cliente). 

16.13. Operatività del collaboratore esterno connotata da volumi di rimesse intermediate del 
tutto sproporzionati rispetto alle caratteristiche del collaboratore (ad es. ubicazione e 
ampiezza dei locali, orari di apertura al pubblico) e dell’area servita (ad es. potenziale 
clientela, numero di agenzie nella medesima area). 

17. Operatività in strumenti finanziari che per il prezzo, la quantità o il controvalore dei titoli 
negoziati, nonché in relazione alla modalità di negoziazione, alla tipologia di controparte o 
all’entità delle commissioni, risulta incoerente con il profilo economico, patrimoniale o 
finanziario del soggetto ovvero, nel caso di soggetto diverso da persona fisica, del gruppo 
di appartenenza, oppure inusuale o illogica ovvero si caratterizza per l’intestazione a favore 
o per l’intervento di terzi. 
17.1. Operazioni di acquisto e di vendita di strumenti finanziari speculari e ripetute ed effettuate 

con la stessa controparte, tali da prefigurare un’operazione concertata al fine di trasferire 
disponibilità ovvero generare minusvalenze o plusvalenze per una delle parti coinvolte, 
soprattutto se regolate a prezzi del tutto diversi rispetto a quelli di mercato ovvero se 
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aperte e chiuse in un breve arco di tempo o se aventi a oggetto strumenti con un basso 
grado di liquidità. 

17.2. Reiterata conclusione di contratti con la stessa controparte in mercati regolamentati a 
negoziazione continua, specie se tale operatività si protrae per un arco temporale 
significativo con costanti risultati positivi a favore di una soltanto delle parti coinvolte. 

17.3. Reiterate operazioni poco trasparenti o complesse di investimento in strumenti finanziari, 
specie se emessi all’estero, a cui conseguono sistematiche perdite in assenza di iniziative 
del soggetto volte a contenerle. 

17.4. Speculari operazioni di acquisto e di vendita di strumenti finanziari, specie se su strumenti 
finanziari con un basso grado di liquidità, poste in essere dallo stesso soggetto operante 
con due diversi destinatari o da soggetti collegati.  

17.5. Operazioni di acquisto o di vendita di strumenti finanziari, specie se per volumi 
significativi, effettuate da esponenti di organi sociali o da dirigenti di vertice della società 
emittente ovvero da soggetti a questi ultimi a diverso titolo collegati.  

17.6. Negoziazione ripetuta e per importi complessivi rilevanti di strumenti finanziari con un 
basso grado di liquidità, soprattutto se conclusa con controparti situate in paesi o aree 
geografiche a rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità privilegiata. 

17.7. Reciproche operazioni di acquisto e di vendita di strumenti finanziari a breve distanza 
dalla corresponsione dei dividendi, specie se realizzate con controparte avente sede 
all’estero. 

17.8. Numerose e frequenti operazioni di sottoscrizione e di rimborso di strumenti finanziari di 
pertinenza di soggetti differenti regolate su un unico rapporto, specie se intestato a una 
società fiduciaria. 

17.9. Disinvestimento totale o parziale di strumenti finanziari con trasferimento delle somme 
in piazze diverse da quelle originariamente convenute o a favore di soggetti diversi dagli 
intestatari, specie se privi di legami (personali, finanziari, commerciali) con il soggetto. 

17.10. Sottoscrizione di quote a nome di un medesimo soggetto con regolamento della 
transazione in favore della stessa società di gestione per il tramite di conti intestati a 
soggetti diversi.  

17.11. Sottoscrizione di strumenti finanziari al portatore o non dematerializzati o non muniti di 
codice ISIN, emessi da enti caratterizzati da una struttura partecipativa e da una 
operatività poco trasparente, soprattutto se aventi sede in paesi o aree geografiche a 
rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità previlegiata. 

17.12. Operazioni in titoli per importi complessivi rilevanti che il soggetto chiede di regolare 
utilizzando il conto omnibus del destinatario, specie se hanno a oggetto strumenti 
finanziari con un basso grado di liquidità. 

18. Operatività posta in essere nei mercati over the counter che presenta profili di anomalia in 
relazione al prezzo, alla quantità, al controvalore dei titoli negoziati, nonché in relazione 
alla modalità di negoziazione, alla tipologia di controparte o all’entità delle commissioni, 
ove non sia riconducibile a specifiche attività di trading speculativo (ad es. arbitraggio). 
18.1. Transazioni relative a strumenti finanziari che presentano margini eccezionalmente 

elevati tra prezzo di acquisto e di vendita, eseguite con controparti ricorrenti nella stessa 
giornata o comunque in date molto ravvicinate.  

18.2. Molteplici operazioni di acquisto e vendita su uno o più titoli, in cui le transazioni, che 
singolarmente considerate si chiudono in perdita, sono sistematicamente compensate da 
altre in forte guadagno, con un risultato netto complessivo a fine giornata sempre positivo, 
spesso a cifra tonda. 

18.3. Operazioni ripetute e concentrate nei confronti di una medesima controparte o di 
controparti ricorrenti anche per differenziali di prezzo contenuti, ma su volumi di 
strumenti finanziari scambiati complessivamente significativi. 
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18.4. Regolamento delle compravendite di titoli oggetto di quotazione in mercati regolamentati 
o su sistemi multilaterali di negoziazione a prezzi notevolmente differenti da quelli 
determinati su detti mercati o sistemi nelle stesse date di negoziazione. 

18.5. Interposizione di società estere di intermediazione mobiliare in fase di collocamento di 
strumenti finanziari tra intermediario acquirente e intermediario capofila che dirige e 
coordina il consorzio di collocamento. 

18.6. Ripetute richieste a un intermediario di interporsi in una compravendita tra un 
intermediario e la sua controparte quando queste hanno autonomamente raggiunto un 
accordo. 

18.7. Trasferimento sistematico - con carattere periodico e unidirezionale - di disponibilità di 
importo complessivo rilevante derivanti da attività di intermediazione mobiliare a favore 
di rapporti presso intermediari esteri, specie se ubicati nel paese d’origine della società 
estera di intermediazione mobiliare o in paesi o aree geografiche a rischio elevato o non 
cooperativi o a fiscalità privilegiata. 

19. Operatività attinente a polizze assicurative nei rami vita che per caratteristiche, frequenza, 
importi, scopo dichiarato ovvero per il coinvolgimento o l’intervento di terzi, risulta 
incoerente con il profilo economico, patrimoniale o finanziario del soggetto, ovvero, nel caso 
di soggetto diverso da persona fisica, del gruppo di appartenenza, oppure risulta inusuale 
o illogica. 
19.1. Operatività di rilevante ammontare non adeguata all’età, alla professione, al reddito, al 

profilo o alle condizioni di salute del soggetto.  
19.2. Designazione di uno o più beneficiari ovvero cambi di contraenza in favore di soggetti 

con i quali non intercorrono rapporti di parentela o legami affettivi evidenti, specie se per 
polizze di importo complessivamente rilevante. 

19.3. Cambi di contraenza in cui il corrispettivo della cessione o il valore della 
controprestazione dovuta dal cessionario al cedente sono discosti dall’ultimo valore di 
riscatto del contratto. 

19.4. Stipula di più polizze assicurative, in un ristretto arco temporale, che prevedono il 
pagamento di premi di importo complessivamente rilevante, soprattutto se effettuati 
presso numerosi intermediari assicurativi.  

19.5. Stipula di più polizze assicurative sulla vita della medesima persona, in un arco temporale 
ristretto, presso la medesima Compagnia o presso più Compagnie attraverso il medesimo 
intermediario assicurativo.  

19.6. Stipula di polizze con premio di importo rilevante e finalità previdenziale da parte di 
soggetto in difficoltà economica o finanziaria.  

19.7. Stipula di polizze di tipo “unit linked” o “index linked” che danno luogo all’investimento, 
in tutto o in parte, in strumenti finanziari in precedenza di proprietà del soggetto o nei 
quali il soggetto non può investire in via diretta in quanto non in possesso dei prescritti 
requisiti patrimoniali o professionali, specie se i fondi impiegati per la sottoscrizione sono 
detenuti presso operatori con sede in paesi o aree geografiche a rischio elevato o non 
cooperativi o a fiscalità privilegiata ovvero la gestione patrimoniale dei fondi interni 
dedicati alla polizza viene affidata a tali operatori dalla Compagnia su mandato vincolante 
del contraente. 

19.8. Polizze in cui i medesimi soggetti assumono di volta in volta posizioni diverse, non basate 
su rapporti di parentela o su legami affettivi evidenti (ad es. il contraente/assicurato di 
una polizza è il beneficiario di un’altra in cui figura come contraente/assicurato il 
beneficiario della prima polizza).  

19.9. Richiesta di prestito su una o più polizze, specie se a premio unico di importo rilevante 
in data prossima a quella di stipula, che comporti l’accettazione di condizioni del prestito 
non convenienti ovvero l’erogazione del prestito stesso a favore di un soggetto terzo.  
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19.10. Pagamento del premio effettuato da un soggetto terzo privo di legami affettivi o 
professionali con il contraente.  

19.11. Cambi del contraente o del beneficiario poco dopo la stipula della polizza ovvero poco 
prima del pagamento della prestazione.  

19.12. Cambi del contraente o del beneficiario di una polizza assicurativa stipulata da società o 
da altri enti dotati di personalità giuridica in favore del titolare effettivo o degli esponenti 
della società o dell’ente.  

19.13. Cambio del beneficiario di una polizza assicurativa in cui il contraente è una persona in 
età avanzata (ad es. maggiore di 75 anni), specie se, a seguito della variazione, interviene 
la richiesta di liquidazione (recesso o riscatto).  

19.14. Richiesta di liquidazione di polizza derivante da recesso o da riscatto nei mesi 
immediatamente successivi alla sottoscrizione o a versamenti aggiuntivi, a favore di un 
terzo o, se a condizioni sfavorevoli, a favore dello stesso contraente.  

19.15. Liquidazione, in un breve arco temporale, di prestazioni relative a molteplici polizze con 
medesimo beneficiario.  

19.16. Costituzione di pegno su polizze vita a garanzia di un prestito erogato a un soggetto 
diverso dal contraente, specie se per importi rilevanti. 

19.17. Richiesta di liquidazione delle prestazioni, in assenza di specifica previsione, in paesi o 
aree geografiche a rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità privilegiata. 

19.18. Esercizio del diritto di recesso su polizze assicurative a premio unico di rilevante importo 
ovvero per le quali è stato pagato un primo premio di rilevante importo. 

20. Operatività con profili fiscali o societari che, per le caratteristiche e gli importi, ovvero per 
le modalità di esecuzione o per l’origine o la destinazione dei flussi economici risulta non 
coerente con l’attività svolta ovvero con il profilo economico, patrimoniale o finanziario del 
soggetto, tenuto anche conto, in caso di soggetto diverso da persona fisica, del relativo 
gruppo di appartenenza, oppure risulta inusuale o illogica ovvero che si caratterizza per 
l’intestazione a favore o per l’intervento di terzi. 
20.1. Emissione di fatture non coerenti con l’attività svolta dal soggetto ovvero connesse al 

trasferimento di beni o servizi a prezzi del tutto diversi rispetto a quelli di mercato, specie 
qualora la documentazione presentata a corredo delle stesse risulta del tutto carente, 
incoerente o inattendibile. 

20.2. Operatività contraddistinta dall’emissione o ricezione di fatture aventi un’unica 
controparte ovvero un limitato numero di controparti ricorrenti, specie se ubicate 
all’estero, ovvero controparti che comunque sembrano inesistenti o fittizie. 

20.3. Pagamento di fatture relative a transazioni commerciali poste in essere da nominativi 
diversi da quelli cui le fatture sono intestate o a cui le merci sono spedite, specie se 
residenti in paesi o aree geografiche a rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità 
privilegiata. 

20.4. Pagamento di fatture realizzato con modalità che non agevolano la chiara identificazione 
della provenienza dei fondi (ad es. tramite conti di corrispondenza e rapporti a essi 
assimilabili) o che comportano l’intervento ripetuto di terzi estranei all’operatività.  

20.5. Assenza nei magazzini societari della merce risultante negli inventari ovvero nelle liste 
rimanenze fornite dal soggetto o risultanti dalla documentazione contabile per ammontare 
significativo. 

20.6. Operazioni di disposizione di beni aziendali realizzate in data anteriore alla liquidazione 
volontaria o all’accesso a uno strumento di regolazione della crisi o dell’insolvenza che, 
per le modalità esecutive, appaiono volte a sottrarre i beni alla garanzia dei creditori 
mantenendone direttamente o indirettamente il possesso. 

20.7. Cessioni di beni aziendali, aziende o rami d’azienda, anche nell’ambito di operazioni 
straordinarie, con cedente una società in difficoltà economica o finanziaria o gravata da 
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pendenze tributarie per importi ingenti e cessionario una società facente capo a nominativi 
notoriamente contigui ai titolari effettivi della cedente, specie se la cedente è 
neocostituita, inattiva o operante in altro settore e se le transazioni appaiono simulate o 
avvengono senza corrispettivo o a un prezzo irrisorio. 

20.8. Improvviso ripianamento della posizione debitoria di un soggetto in difficoltà economica 
o finanziaria, specie se attraverso la ricezione di disponibilità provenienti da paesi o aree 
geografiche a rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità privilegiata ovvero strumenti 
(contante, valuta estera, oro, gioielli, crypto-assets o altri beni di elevato rilevante valore) 
del tutto inusuali o incoerenti. 

20.9. Trasferimento della sede legale all’estero da parte di società in difficoltà economica o 
finanziaria o gravata da ingenti debiti tributari ovvero assoggettata a procedimenti 
amministrativi o giurisdizionali o a procedure stragiudiziali volte al soddisfacimento di 
pretese creditorie o tributarie, specie ove permanga sul territorio nazionale 
l’organizzazione funzionale allo svolgimento dell’attività economica. 

20.10. Costituzione simultanea di numerosi enti o società da parte della medesima persona fisica 
o giuridica, specie quando intervengano soggetti di età particolarmente giovane o molto 
avanzata (ad es. minore di 25 anni o maggiore di 75) o soggetti residenti in paesi o aree 
geografiche a rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità privilegiata. 

20.11. Operatività di società aventi elevati volumi d’affari pur in assenza di strutture 
organizzative reali funzionali allo svolgimento di un’attività economica effettiva e prive 
di adeguata capitalizzazione, con scarsi o nulli affidamenti bancari e bassa redditività (c.d. 
cartiere).  

20.12. Richiesta di operatività non coerente con l’attività commerciale sottostante o finalizzata 
a rappresentare in modo del tutto distorto la situazione economico patrimoniale del 
soggetto. 

20.13. Richiesta di operatività da parte di associazioni, fondazioni o organizzazioni non lucrative 
che sottende finalità non compatibili con quelle dichiarate o comunque proprie dell’ente. 

20.14. Operatività riferibile a società, specie se cooperative, poste in liquidazione dopo alcune 
annualità dall’avvio dell’attività cui subentrano altre società, già costituite ma in 
precedenza non operative, specie se non risultano depositati i bilanci delle società poste 
in liquidazione o se queste hanno operato sistematicamente in perdita o senza evidenziare 
costi connessi a immobilizzazioni o beni strumentali. 

20.15. Operatività di imprese o enti caratterizzata dall’assenza di deleghe per il versamento di 
imposte e contributi ovvero dall’addebito di importi del tutto incongruenti con i volumi 
operativi o le retribuzioni del personale. 

21. Operatività oggetto di revisione che, per le caratteristiche e gli importi, ovvero per le 
modalità di esecuzione o per l’origine o la destinazione dei flussi economici risulta non 
coerente con l’attività svolta ovvero con il profilo economico, patrimoniale o finanziario del 
soggetto, tenuto anche conto, in caso di soggetto diverso da persona fisica, del relativo 
gruppo di appartenenza, oppure risulta inusuale o illogica ovvero che si caratterizza per 
l’intestazione a favore o per l’intervento di terzi. 
21.1. Presentazione di documentazione contabile che evidenzia valori palesemente difformi 

rispetto all’operatività del soggetto. 
21.2. Operazioni contabili ovvero registrazione di scritture contabili aventi come scopo o come 

effetto quello di occultare disponibilità finanziarie, specie se relative a pagamenti a 
fornitori o a incassi per beni o servizi non ricevuti. 

21.3. Sussistenza di fatture, specie se di importo superiore al livello di significatività previsto 
dal revisore, relative all’erogazione di servizi o all’acquisito di beni, anche immateriali, 
che non risultano effettivamente resi e in merito ai quali il soggetto non è in grado di 
fornire ulteriore riscontro. 
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21.4. Valutazioni di beni o servizi effettuate utilizzando principi contabili o metodi diversi da 
quelli adottati in esercizi precedenti ovvero usualmente applicati e che determinano 
notevoli variazioni nei valori. 

21.5. Operazioni di vendita o spedizione ovvero registrazione di scritture di integrazione o 
rettifica (ad. es. relative a fatture da emettere, fatture da ricevere, rimanenze di 
magazzino) insolite per natura o ammontare o comunque prive di adeguata 
documentazione di supporto. 

21.6. Alterazione delle registrazioni contabili o delle pattuizioni contrattuali relative a 
operazioni inusuali per il soggetto. 

21.7. Registrazione nei libri contabili obbligatori di numerose fatture d’importo tondo e con 
causale eccessivamente generica ovvero apparentemente estranea all’attività svolta dal 
soggetto. 

22. Movimentazione dei conti di gioco che, per l’intensità o le modalità di esecuzione delle 
operazioni ovvero per l’origine o la destinazione dei flussi economici risulta incoerente con 
il profilo economico, patrimoniale o finanziario del soggetto ovvero presenta una 
configurazione inusuale o illogica, specie in assenza di un volume di gioco compatibile con 
la movimentazione. 
22.1. Versamenti sui conti di gioco di somme, specie se di importo rilevante, non utilizzate 

ovvero utilizzate in minima misura per l’attività di gioco, seguite dal prelievo o dal 
trasferimento delle somme ovvero dalla chiusura del conto. 

22.2. Apertura e chiusura con frequenza elevata di conti di gioco da parte dello stesso soggetto, 
specie se non utilizzati ovvero utilizzati in minima misura per l’attività di gioco. 

22.3. Richiesta di prelievo delle somme di importo rilevante giacenti sul conto di gioco nel 
lasso di tempo che precede la trasmissione dei documenti necessari per l’apertura del 
rapporto. 

22.4. Mancato utilizzo di disponibilità rilevanti presenti sul conto di gioco per un periodo di 
tempo molto prolungato, specie se riconducibili a nominativi che presentano anomalie di 
tipo soggettivo quali quelle richiamate nell’indicatore n. 5. 

22.5. Improvviso e vorticoso aumento dell’attività di gioco a valere su un conto per lungo 
tempo inattivo o scarsamente movimentato. 

22.6. Richieste, specie se ripetute o per somme di importo complessivo rilevante, di 
movimentazione del conto di gioco da parte di uno o più soggetti che utilizzano molteplici 
dispositivi o indirizzi IP, specie se ubicati in località geografiche distanti tra loro o da 
quella nella quale dimora o opera il titolare o utilizzando indirizzi IP diversi da quelli 
normalmente rilevati con riguardo al medesimo titolare. 

22.7. Operatività caratterizzata da una frequenza di vincite sproporzionata rispetto al volume o 
alla tipologia di gioco effettuato.  

22.8. Versamenti o prelevamenti sui conti di gioco effettuati con un numero molto elevato di 
strumenti di pagamento o conti online ovvero attraverso circuiti di trasferimento dei fondi 
che ostacolano, o comunque non agevolano, la tracciabilità delle movimentazioni. 

22.9. Utilizzo ripetuto e per importi complessivi rilevanti di strumenti di pagamento o conti 
online riferibili al medesimo soggetto per realizzare accrediti o addebiti su conti di gioco 
intestati a soggetti diversi. 

22.10. Pluralità di conti di gioco intestati a soggetti diversi ma riconducibili a un medesimo 
giocatore o a soggetti collegati (ad es. sulla base di dati anagrafici, indirizzo e-mail o 
numero di telefono, identificativo del rapporto bancario o finanziario di riferimento) e 
utilizzati per effettuare attività di gioco in una logica unitaria. 

22.11. Attività di gioco posta in essere da più soggetti che, seppur non collegati tra loro sulla 
base di elementi soggettivi, risulta riconducibile, per tipologia ovvero per modalità di 
esecuzione delle operazioni, a un medesimo soggetto.  
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22.12. Ripetute perdite al gioco di importo complessivamente rilevante, in favore di un 
medesimo soggetto o di un gruppo di soggetti tra loro connessi, specie se aventi sede in 
paesi o aree geografiche a rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità privilegiata. 

22.13. Nei giochi di abilità a più giocatori, ripetuta effettuazione da parte di un soggetto di 
operazioni di rilancio seguite dall’abbandono della partita.  

22.14. Attività di gioco concertata tra due o più giocatori che effettuano una serie di rilanci al 
fine di estromettere dal gioco altri giocatori o far loro impiegare ulteriori somme, per 
importi complessivamente rilevanti. 

22.15. Attività di gioco caratterizzata da operazioni di elevato ammontare effettuate da uno o più 
soggetti su un evento sportivo di scarsa rilevanza. 

22.16. Attività di gioco e vincite speculari e ripetute, per importi rilevanti e in un breve arco di 
tempo, poste in essere da soggetti collegati o effettuate da esponenti o dirigenti apicali 
del destinatario o da soggetti a quest’ultimo a diverso titolo collegati o comunque tali da 
prefigurare un’operatività concertata volta a trasferire disponibilità o generare 
minusvalenze o plusvalenze in capo a una delle parti coinvolte. 

23. Operatività di gioco fisico che, per l’intensità o le modalità di esecuzione delle operazioni 
ovvero per l’origine o la destinazione dei flussi economici risulta incoerente con il profilo 
economico, patrimoniale o finanziario del soggetto ovvero presenta una configurazione 
inusuale o illogica, specie in assenza di un volume di gioco compatibile con la 
movimentazione. 
23.1. Operazioni di importo rilevante, specie se frazionate nel tempo, effettuate in contanti, 

soprattutto mediante il ricorso a banconote di taglio apicale (€ 200 e € 500), ovvero 
mediante circuiti di trasferimento dei fondi che impediscono la tracciabilità delle 
movimentazioni. 

23.2. Acquisto di titoli che abilitano all’attività di gioco (ad es. gettoni o fiches) per importi 
complessivi rilevanti seguito dal mancato utilizzo ovvero dall’utilizzo in minima misura 
degli stessi per l’attività di gioco e successiva, specie se ravvicinata, richiesta di cambio 
o di trasferimento a persona diversa dall’originario acquirente. 

23.3. Richieste cospicue di acquisto o di cambio di titoli che abilitano all’attività di gioco (ad 
es. gettoni o fiches) con ricorso al contante in banconote di piccolo taglio o ad assegni o 
ad altri mezzi di pagamento di importo frazionato. 

23.4. Ingresso al casinò da parte di soggetto già in possesso di titoli che abilitano all’attività di 
gioco (ad es. gettoni o fiches). 

23.5. Richiesta di riscossione della vincita da parte di un soggetto diverso da quello identificato 
all’atto dell’acquisto del titolo che abilita all’attività di gioco. 

23.6. Richiesta di pagamento o di accredito della vincita a favore di altri soggetti non collegati 
al richiedente da rapporti personali, professionali o societari ovvero in paesi o aree 
geografiche a rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità privilegiata. 

23.7. Richiesta di emissione di un titolo di vincita nel quale confluiscono, oltre a quelle vinte, 
altre somme versate dal soggetto specie se in contanti. 

23.8. Partecipazione al gioco effettuata di concerto con altri soggetti al fine di compensare le 
rispettive perdite ovvero di trasferire somme tra loro o a favore di controparti ricorrenti.  

23.9. Riscossione di vincita al gioco dopo un lasso di tempo eccessivamente elevato rispetto al 
conseguimento della vincita stessa. 

23.10. Giocate ripetute, presso un medesimo punto di vendita o più punti vicini, che riguardano 
uno stesso evento e puntano su uno stesso esito. 

23.11. Richiesta di effettuare scommesse sportive, anche tramite soggetti collegati, da parte di 
atleti o tesserati coinvolti negli eventi sportivi su cui convergono le scommesse. 
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23.12. Attività di gioco caratterizzata da vincite di importo rilevante conseguite a intervalli 
regolari ovvero in orari prossimi all’inizio o alla fine dell’orario di apertura ovvero in 
fasce orarie di normale chiusura del punto di vendita.  

23.13. Nel caso di gioco tramite videolottery (VLT), inserimento di banconote nell’apparecchio, 
specie se di importo rilevante, accompagnato da assenza di puntate o presenza di puntate 
minime, rinuncia al gioco e richiesta di incasso mediante il ticket rilasciato dalla VLT 
stessa. 

23.14. Richiesta di effettuare ripetute scommesse sul medesimo evento sportivo con plurime 
giocate frazionate, specie se per importi di poco al di sotto delle soglie previste dalla legge 
per l’identificazione del soggetto, ma complessivamente di importo elevato. 

23.15. Richiesta di effettuare scommesse distinte su un medesimo evento indicando, per 
ciascuna delle scommesse, molteplici risultati fra quelli pronosticabili, anche a fronte di 
costi delle giocate superiori rispetto all’ammontare delle vincite (ad es. soggetti che 
puntano contestualmente su rosso, nero e zero nel gioco della roulette; soggetti che 
puntano, nelle scommesse sportive a quota fissa, contestualmente su tutti gli esiti possibili 
delle stesse). 

23.16. Molteplicità di scommesse su un medesimo evento con esito singolare o anomalo (ad es. 
scommesse su cavalli sistematicamente ritirati dalla corsa) effettuate 
contemporaneamente da soggetti diversi. 

23.17. Riscossione in un breve lasso temporale di un numero elevato di titoli vincenti da parte 
di un soggetto o di più soggetti collegati, specie se in numero e in valore prevalenti 
rispetto alle vincite effettuate da altri soggetti presso il medesimo punto di vendita 
(distributore o esercente). 

23.18. Improvviso e significativo incremento dell’attività di gioco presso un medesimo punto di 
vendita (distributore o esercente) o presso punti situati in località limitrofe. 

23.19. Operatività di gioco per importi complessivamente rilevanti posta in essere dal titolare 
del punto di vendita (distributore o esercente) o da soggetti allo stesso collegati da rapporti 
personali, professionali o societari. 

23.20. Concentrazione presso il punto di vendita (distributore o esercente) delle giocate o delle 
vincite su un numero ristretto di soggetti, in particolare se coincidenti col titolare del 
punto di vendita o con nominativi a questo collegati da rapporti personali, professionali 
o societari. 

23.21. Elevato ammontare di titoli vincenti riscossi presso un punto di vendita (distributore o 
esercente), soprattutto se in contanti e per importi complessivamente rilevanti, in assenza 
di un corrispondente volume dell’attività di gioco effettuata presso quel punto di vendita. 

23.22. Attività di gioco caratterizzata da frequenti annullamenti di giocate registrati presso il 
medesimo punto di vendita (distributore o esercente). 

24. Richieste di trasporto di contante, titoli o altri valori per importi complessivamente 
rilevanti (noti o desumibili alla luce di circostanze quali il numero o la tipologia di plichi 
trasportati o le dichiarazioni rese dal cliente) relative a soggetti attivi in settori 
particolarmente esposti a rischi di riciclaggio (ad es. compro oro, cambio valuta, gioco o 
scommesse, casinò, money transfer, gestori di dispositivi che consentono l’acquisto/vendita 
di valute virtuali), con modalità inusuali ovvero incoerenti con il profilo economico, 
patrimoniale o finanziario del soggetto cui è riferita l’operatività. 
24.1. Richiesta di trasporto con ritiro o consegna di contanti, titoli o altri valori presso indirizzi 

non collegati con il soggetto o presso terzi non legati a quest’ultimo da rapporti personali, 
professionali o societari, specie se per importi rilevanti. 

24.2. Richieste ripetute di trasporto di contante, titoli o altri valori, con ritiro o consegna presso 
terzi ubicati in località non ricollegabili alla normale attività del soggetto, specie se in 
paesi o aree geografiche a rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità privilegiata. 
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24.3. Richiesta di trasporto di contanti, titoli o altri valori per importi rilevanti, con ritiro presso 
sala conta non collegata all’operatore che esercita l’attività di trasporto. 

24.4. Richiesta di trasporto di contante, titoli o altri valori, con istruzioni per la consegna o il 
ritiro a cura di una terza parte per conto del mittente o del beneficiario.  

24.5. Richiesta di trasporto di valori per il regolamento del pagamento di forniture di beni e 
servizi, qualora tale modalità di corresponsione del prezzo non corrisponda agli usi del 
commercio o possa essere finalizzata a eludere sanzioni finanziarie internazionali. 

24.6. Richiesta di trasporto di contante, titoli o altri valori contenuti in plichi sigillati il cui 
numero, peso, dimensioni non appaiono coerenti con il luogo di consegna o di ritiro dei 
beni o con l’attività e il profilo del soggetto.  

24.7. Richieste di trasporto di contante, titoli o altri valori in entrata/uscita dal territorio 
nazionale, ripetute o da/verso paesi o aree geografiche a rischio elevato o non cooperativi 
o a fiscalità privilegiata, per cui non risulta essere stata presentata la dichiarazione di 
trasferimento di contante al seguito ovvero quando in quest’ultima risultano dati 
incoerenti rispetto alle informazioni acquisite in sede di adeguata verifica o comunque 
disponibili circa l’operazione di trasporto o il profilo del soggetto. 

24.8. Richiesta di trasporto di contante, titoli o altri valori da o verso specifici punti operativi 
ovvero soggetti privati non titolari delle necessarie licenze o autorizzazioni (ad es. compro 
oro, agenti in attività finanziaria o cambiavalute, gestori di c.d. ATM che consentono 
l’acquisto o la vendita di valute virtuali non iscritti nei registri dell’OAM).  

24.9. Richiesta di effettuare operazioni di custodia di contante, titoli o altri valori, con 
istruzione di impiegarli per finalità non usuali rispetto alla normale attività del soggetto. 

25. Richieste di operazioni di ritiro o sovvenzione da o verso specifici punti serviti ovvero 
soggetti privati che, in termini di frequenza, importi, taglio e valuta, non sono compatibili 
con la consueta operatività ovvero sono incoerenti con il profilo economico, patrimoniale o 
finanziario del soggetto cui è riferita l’operatività o con l’attività del singolo punto 
operativo. 
25.1. Richieste di operazioni di ritiro o sovvenzione per importi rilevanti presso indirizzi non 

collegati con il soggetto o presso terzi non legati a quest’ultimo da rapporti personali, 
professionali o societari. 

25.2. Richieste ripetute di operazioni di ritiro o sovvenzione presso terzi ubicati in località non 
ricollegabili alla normale attività del soggetto, specie se in paesi o aree geografiche a 
rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità privilegiata. 

25.3. Rinvenimento nella fase di contazione - a seguito di operazioni di ritiro ovvero richieste 
di sovvenzione - di un quantitativo di banconote di taglio apicale (€ 200 e € 500) anomalo 
rispetto alla consueta operatività del soggetto. 

25.4. Rinvenimento nella fase di contazione - a seguito di operazioni di ritiro, specie se eseguite 
in date ravvicinate - di un considerevole numero di biglietti, di qualunque taglio, sospetti 
di falsità o danneggiati (mutilati, macchiati da inchiostro antirapina, scoloriti o 
decolorati). 

26. Operatività in crypto-assets che per ammontare, intensità o modalità di esecuzione delle 
operazioni ovvero per l’origine o la destinazione dei flussi risulta incoerente con il profilo 
economico, patrimoniale o finanziario del soggetto, tenuto anche conto, in caso di soggetto 
diverso da persona fisica, del relativo gruppo di appartenenza, ovvero presenta una 
configurazione inusuale o illogica, specie quando nella movimentazione effettuata manchi 
la convenienza economica. 
26.1. Operatività in crypto-assets per un controvalore complessivamente rilevante da parte del 

medesimo soggetto in un ristretto arco temporale, in contanti o utilizzando molteplici 
dispositivi (ad es. sportelli automatici) o indirizzi IP, specie se apparentemente ubicati in 
località geografiche distanti tra loro o da quella nella quale dimora o opera il soggetto, 
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ovvero utilizzando indirizzi IP diversi da quelli normalmente rilevati con riguardo al 
soggetto. 

26.2. Conversione di crypto-assets in valuta legale per un controvalore complessivamente 
rilevante qualora le valute virtuali siano state depositate di recente, anche attraverso più 
operazioni frazionate.  

26.3. Molteplicità di conti o strumenti di pagamento utilizzati dal medesimo soggetto per la 
realizzazione di operazioni di conversione da/in crypto-assets, specie se in un arco 
temporale limitato e con controvalori complessivamente rilevanti. 

26.4. Ricorrenza di transazioni in valuta legale o in crypto-assets, per un controvalore 
complessivamente rilevante, preceduta ovvero seguita da un lungo intervallo di tempo 
caratterizzato da assenza di operatività. 

26.5. Esecuzione di molteplici operazioni in crypto-assets, per un controvalore 
complessivamente rilevante, a favore di rapporto di nuova apertura o precedentemente 
inattivo. 

26.6. Trasferimento di crypto-assets, specie se ottenuti dalla recente conversione di altri crypto-
assets, per un controvalore complessivamente rilevante, verso più beneficiari che non 
sembrano avere alcun collegamento con il soggetto e in un arco temporale limitato. 

26.7. Ricorrenza di molteplici operazioni di conversione di crypto-assets in uno o più crypto-
assets e contestuale trasferimento degli stessi, anche mediante operazioni di importo 
unitario contenuto, fino ad azzeramento del relativo saldo, specie se la provvista per 
l’acquisto dei crypto-assets si è formata mediante trasferimenti di valuta legale 
provenienti da rapporti diversi. 

26.8. Richieste di trasferimento di crypto-assets da parte di soggetti diversi, apparentemente tra 
loro non collegati, verso un medesimo address controparte ovvero accredito di rilevanti 
quantità di crypto-assets provenienti da molteplici ordinanti che non sembrano avere 
alcun collegamento con il soggetto, specie se in un arco temporale limitato. 

26.9. Utilizzo del rapporto incardinato presso il prestatore di servizi in valute virtuali come 
mero rapporto di transito per trasferimenti di crypto-assets da e verso altri soggetti, per 
un controvalore complessivamente rilevante. 

26.10. Ripetute richieste di operazioni in crypto-assets con controparti ricorrenti, che generano 
perdite o utili significativi sempre a carico dei medesimi soggetti. 

26.11. Richiesta di conversione di crypto-assets in valuta legale a condizioni economiche 
particolarmente svantaggiose, anche con riguardo al pagamento di commissioni più 
elevate rispetto a quelle praticate nel settore. 

26.12. Ripetuta compravendita in contanti di crypto-assets mediante operazioni che, per 
caratteristiche (ad es. importo, data di esecuzione, address di accredito/addebito dei 
crypto-assets) sembrano artificiosamente frazionate al fine di aggirare la soglia normativa 
prevista in materia di trasferimento di denaro contante tra soggetti diversi ovvero ulteriori 
limiti interni di utilizzo predeterminati dal destinatario. 

26.13. Nel caso di Initial Coin Offering connessa a crypto-assets, ricorrenza di operatività 
incoerente con le finalità dichiarate per la presenza di utilizzi a scopo personale o 
comunque manifestamente difformi da quelli prospettati nel white paper. 

27. Operatività in crypto-assets, specie se di importo rilevante, in contropartita di address per i 
quali, sulla base delle informazioni disponibili, non è possibile risalire con ragionevole 
certezza all’effettivo titolare o che risultano collegati, anche indirettamente, a contesti a 
rischio ovvero a paesi o aree geografiche a rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità 
privilegiata ovvero con normativa antiriciclaggio carente o inadeguata in particolare con 
riguardo alle valute virtuali. 
27.1. Ripetute richieste di conversione di valuta legale o virtuale in crypto-assets di diversa 

tipologia che, per le loro caratteristiche, consentono al soggetto che ne acquista la 
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disponibilità di mantenere l’anonimato (Anonymity-Enhanched Cryptocurrency - AEC o 
privacy coin). 

27.2. Ripetute operazioni in crypto-assets che risultano collegate a meccanismi di scambio 
peer-to-peer, per quantità corrispondenti a valuta legale di importo complessivamente 
rilevante. 

27.3. Utilizzo di servizi di proxy ovvero di anonimizzazione (ad es. TOR) idonei a ostacolare 
l’individuazione dell’origine della connessione.  

27.4. Operatività in crypto-assets proveniente da o diretta verso soggetti/address o regolata 
mediante strumenti o a valere su rapporti che, attraverso l’analisi della blockchain ovvero 
sulla base di altre informazioni comunque a disposizione, risultano collegati, direttamente 
o indirettamente, al deep web o comunque a contesti a rischio (ad es. mixing, tumbling, 
operatori di gioco non autorizzati). 

28. Operatività ripetuta o per importi rilevanti connessa con mandati fiduciari aventi a oggetto 
partecipazioni societarie che risulta incoerente con il profilo economico, patrimoniale o 
finanziario del soggetto, tenuto anche conto, in caso di soggetto diverso da persona fisica, 
del relativo gruppo di appartenenza, ovvero presenta una configurazione inusuale o 
illogica. 
28.1. Acquisto o amministrazione di partecipazioni societarie il cui valore deriva da stime poco 

plausibili o irrealistiche ovvero riconducibili a imprese che, sulla base di visure camerali 
aggiornate, risultano non più attive o sottoposte a procedure concorsuali o che versano in 
difficoltà economica o finanziaria.  

28.2. Mandati fiduciari aventi a oggetto ripetuti acquisti o cessioni di partecipazioni in società 
di recente costituzione, specie se estere e se tra i soci di maggioranza e gli esponenti 
risultano nominativi che presentano anomalie di tipo soggettivo quali quelle richiamate 
nell’indicatore n. 5. 

28.3. Pluralità di mandati fiduciari riferibili allo stesso soggetto o a soggetti collegati e aventi 
a oggetto partecipazioni in una medesima impresa.  

28.4. Utilizzo del mandato fiduciario per effettuare operazioni non coerenti con l’attività della 
società fiduciariamente partecipata né con l’amministrazione fiduciaria delle quote, 
specie se per realizzare il trasferimento di disponibilità a terzi o in paesi o aree geografiche 
a rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità privilegiata. 

28.5. Finanziamenti di soci in favore di società fiduciariamente partecipate e contestuale 
trasferimento delle partecipazioni in favore di mandati intestati a soggetti senza apparenti 
collegamenti, specie se il trasferimento avviene per un corrispettivo non coerente con la 
situazione patrimoniale, reddituale e finanziaria risultante dai bilanci, da una situazione 
contabile aggiornata o da altra idonea documentazione. 

28.6. Finanziamenti di soci in favore di società fiduciariamente partecipate di importo 
consistente, incongruenti con il profilo del fiduciante o con lo sviluppo operativo e con le 
dimensioni della società finanziata, come desumibili dai bilanci, da una situazione 
contabile aggiornata o da altra idonea documentazione. 

28.7. Rimborsi anticipati di finanziamenti erogati alla società partecipata fiduciariamente, in 
presenza di difficoltà economica o finanziaria della società partecipata, desumibile dai 
bilanci, da una situazione contabile aggiornata o da altra idonea documentazione. 

28.8. Ripetuta costituzione di garanzie aventi a oggetto la medesima partecipazione 
fiduciariamente intestata, laddove ogni nuova garanzia sia legata a finanziamenti concessi 
in favore di soggetti diversi e preceduta dalla rinuncia alla precedente garanzia concessa. 

28.9. Cessioni di partecipazioni societarie e ingresso di nuovi soci di maggioranza a seguito 
della ricezione di fondi pubblici risultanti dal bilancio della società partecipata.  
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28.10. Ripetuto conferimento di delega a un terzo privo di legami familiari o professionali con 
il fiduciante per la partecipazione alle assemblee dei soci, specie se con assunzione di 
impegni aventi contenuto finanziario a carico della fiduciaria. 

28.11. Ripetuta modifica delle istruzioni impartite dal fiduciante per il pagamento del 
corrispettivo inerente al trasferimento di partecipazioni societarie, a prescindere da 
qualsiasi valutazione connessa ai rischi e alle relative condizioni economiche, specie se 
svantaggiose per il fiduciante stesso (da pagamento franco valuta, a pagamento anticipato, 
a pagamento differito). 

28.12. Ripetuta reintestazione di partecipazioni societarie richiesta dal fiduciante dopo breve 
lasso di tempo dalla relativa intestazione. 

29. Operatività ripetuta o per importi rilevanti connessa con mandati fiduciari aventi a oggetto 
conti correnti, strumenti finanziari, polizze assicurative, crediti, beni immateriali o altri 
beni di elevato valore, che risulta incoerente con il profilo economico, patrimoniale o 
finanziario del soggetto, tenuto anche conto, in caso di soggetto diverso da persona fisica, 
del relativo gruppo di appartenenza, ovvero presenta una configurazione inusuale o 
illogica. 
29.1. Richiesta di effettuare frequenti negoziazioni su conto fiduciario avente a oggetto la 

custodia di titoli, specie se le transazioni avvengono con modalità over the counter e se il 
fiduciante non risulta in possesso di una particolare esperienza di investimenti finanziari. 

29.2. Richiesta di chiusura di un rapporto fiduciariamente intestato e di trasferimento dei beni 
amministrati a favore di terzi o in paesi o aree geografiche a rischio elevato o non 
cooperativi o a fiscalità privilegiata. 

29.3. Richiesta di chiusura e di contestuale apertura di un altro rapporto con i medesimi beni 
diversamente intestato.  

29.4. Nell’ambito di un mandato avente a oggetto un rapporto intestato a più soggetti, richiesta 
di cessione delle disponibilità da parte di alcuni in favore degli altri intestatari, senza 
corrispettivo oppure per un corrispettivo notevolmente superiore o inferiore rispetto al 
valore delle disponibilità. 

29.5. Rilascio di dichiarazioni discordanti sul valore degli strumenti finanziari conferiti all’atto 
di apertura del mandato e successivamente nel corso del rapporto, specie se si tratta di 
titoli non negoziati su mercati regolamentati. 

29.6. Operazioni finanziarie disposte autonomamente dal fiduciante per conto della fiduciaria 
senza preventivo assenso scritto della fiduciaria stessa (operazioni “franco valuta”) e non 
supportate da idonea documentazione bancaria con indicazione del destinatario (ad es. la 
società partecipata) e della causale (ad es. aumento di capitale). 

29.7. Operazioni di investimento in beni immateriali (ad es. marchi, brevetti o disegni e 
modelli) o attività finanziarie complesse (ad es. polizze assicurative a elevato contenuto 
finanziario) formalmente intestate a società fiduciarie estere o ad altri enti interposti (ad 
es. società di cartolarizzazione estere, trust, fondazioni) ma di cui è nota la riconducibilità 
a soggetti residenti in Italia.  

29.8. Richieste di rimborso frequenti e inusuali rispetto alla natura del bene amministrato. 
29.9. Ripetute operazioni di disinvestimento di attività finanziarie complesse (ad es. riscatti 

anche parziali di polizze a elevato contenuto finanziario) seguite, dopo breve tempo, dalla 
revoca del mandato fiduciario e dal trasferimento del saldo a favore di soggetto diverso 
dal fiduciante.  

29.10. Riscatto di polizza conferita in mandato fiduciario, se il controvalore transita su un conto 
intestato – anche fiduciariamente – a un soggetto diverso dal fiduciante. 

29.11. Prestazione del servizio di escrow account in relazione a cessioni di crediti tributari che 
appaiono inesistenti alla luce delle informazioni desumibili dai bilanci, da una situazione 
contabile aggiornata o da altra idonea documentazione. 
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30. Operatività inerente a trust o altro strumento di protezione patrimoniale che, in relazione 
all’oggetto, alle caratteristiche e alle finalità, ovvero per i soggetti intervenuti o i 
collegamenti fra questi ultimi risulta incoerente con il profilo economico, patrimoniale o 
finanziario del soggetto, tenuto anche conto, in caso di soggetto diverso da persona fisica, 
del relativo gruppo di appartenenza, ovvero illogica o comunque tale da configurare un 
utilizzo distorto dello strumento. 
30.1. Istituzione di un trust con ravvicinata e ampia modifica delle norme costitutive o 

regolamentari, eventualmente mediante adozione di un atto con diversa forma giuridica 
(ad es. scrittura privata non autenticata). 

30.2. Istituzione di un trust da parte di soggetti in difficoltà economica o finanziaria o gravati 
da ingenti debiti tributari, che in relazione alle sue caratteristiche o al patrimonio conferito 
sembra ostacolare le pretese creditorie o tributarie ovvero procrastinare l’accesso a uno 
strumento di regolazione della crisi o dell’insolvenza di un’impresa già in stato di 
conclamata insolvenza (c.d. trust anti-concorsuale). 

30.3. Istituzione di un trust da parte di una società a favore di specifiche persone fisiche, con 
conferimento di beni di elevato valore e in assenza di rapporti personali, professionali, 
commerciali o finanziari. 

30.4. Istituzione di un trust che consente in modo illogico e inusuale al disponente di designare 
sé stesso quale beneficiario, di modificare nel corso della vita del trust le classi di 
beneficiari, di attribuire i redditi o i beni a soggetti da lui individuati o di far cessare in 
qualsiasi momento il trust. 

30.5. Atto istitutivo del trust che consente al disponente di rivestire più ruoli (ad es. il 
disponente compare fra i beneficiari di capitale o è indicato quale unico beneficiario; il 
disponente coincide con il trustee - c.d. trust auto-dichiarato - o assume la qualità di “co-
trustee” o di guardiano) o in cui, fatta eccezione per i trust familiari3, il disponente risulta 
collegato con o avere gli stessi interessi economici degli altri soggetti coinvolti nel 
medesimo trust in modo da generare profili di opacità sul titolare effettivo e forme di 
interposizione fittizia.  

30.6. Atto istitutivo del trust che attribuisce la qualità di “co-trustee” a una “trust company” 
controllata dal disponente o che prevede il conferimento di quote di una società di cui il 
disponente è amministratore e nella quale il disponente ha conferito i propri beni.  

30.7. Atto istitutivo del trust che attribuisce al trustee o al guardiano poteri di gestione o di 
disposizione del patrimonio conferito subordinati, in tutto o in parte, al consenso del 
disponente o del beneficiario (ad es. per effetto di clausole nell’atto costitutivo o di lettere 
di intenti che prevedono obblighi di condivisione preventiva o di puntuale 
rendicontazione ovvero di rapporti di notoria contiguità tra trustee o guardiano e settlor o 
beneficiari).  

30.8. Conferimento in trust di: beni la cui consistenza o natura sia incoerente rispetto alle 
finalità o alla tipologia del trust; beni recentemente pervenuti al disponente di cui non sia 
nota la provenienza, specie nel caso di trust opaco4; aziende o rami di azienda con 
indicazione nell’atto istitutivo del trust di finalità generiche; imprese in cui gli atti di 
gestione o le decisioni sull’eventuale distribuzione dei dividendi sono adottati dal settlor 
in quanto amministratore o legale rappresentante o sulla base di contratti di consulenza.  

30.9. Utilizzo, nei casi diversi dai trust familiari, da parte del disponente o di soggetti a lui 
notoriamente collegati di beni conferiti in trust (ad es. beni immobili locati o in comodato 
d’uso ai medesimi), anche in forza di clausole contenute nell’atto istitutivo.  

                                                 
3  Nei trust familiari, la coincidenza tra disponente e trustee/guardiano, l’esistenza di rapporti di parentela tra gli 
stessi e la coincidenza tra disponente e beneficiari possono essere fisiologici.   
4  Si intendono per “trust opachi” i trust senza beneficiari di reddito individuati, il cui reddito è tassato in capo al 
trust quale soggetto passivo IRES. (cfr. Circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 34/E del 20 ottobre 2022). 
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30.10. Frequenti dazioni di disponibilità in favore di nominativi ricorrenti in trust opachi, specie 
se effettuate verso paesi o aree geografiche a rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità 
privilegiata.  

30.11. Dazione al guardiano, a titolo di remunerazione per l’incarico svolto, di cespiti del fondo 
in trust o di somme non corrispondenti a quelli eventualmente previsti dall’atto istitutivo.  

30.12. Costituzione di un fondo patrimoniale da parte di soggetti in difficoltà economica o 
finanziaria o gravati da ingenti debiti tributari o in pendenza di procedimenti 
amministrativi o giurisdizionali o di procedure stragiudiziali volte al soddisfacimento 
delle pretese creditorie o tributarie, specie se con conferimento di beni in quantità 
eccessiva o comunque non funzionali al soddisfacimento dei bisogni della famiglia. 

30.13. Stipula di un contratto con cui l’imprenditore trasferisce, in tutto o in parte, l’azienda o le 
partecipazioni nella società di famiglia a uno o più discendenti (c.d. patto di famiglia) 
trovandosi in difficoltà economica o finanziaria o gravato da ingenti debiti tributari o in 
pendenza di procedimenti amministrativi o giurisdizionali o di procedure stragiudiziali 
volte al soddisfacimento delle pretese creditorie o tributarie. 

31. Operatività connessa con la cessione o l’acquisto di crediti o con la cessione di asset 
nell’ambito di procedure concorsuali o a garanzia di crediti, anche in relazione a rapporti 
di factoring o di cartolarizzazione, che, per la natura, il valore o le caratteristiche dei crediti 
o dei beni stessi, per le finalità dell’operazione complessiva, per i soggetti intervenuti o i 
collegamenti fra questi ultimi, risulta incoerente con il profilo economico, patrimoniale o 
finanziario del soggetto, tenuto anche conto, in caso di soggetto diverso da persona fisica, 
del relativo gruppo di appartenenza, ovvero presenta una configurazione inusuale o 
illogica. 
31.1. Cessione di crediti privi di rapporto commerciale o finanziario sottostante ovvero basati 

su rapporti incoerenti con le attività svolte dai soggetti interessati, specie se inerenti a 
prestazioni di consulenza o a beni immateriali ovvero se ceduti da soggetti con sede in 
aree industriali dismesse o comunque privi di strutture operative.  

31.2. Cessione di crediti, diversi da quelli non performing, di importo incoerente rispetto al 
complessivo volume di affari dell’impresa o dell’ente cedente, specie se il corrispettivo 
pattuito è significativamente inferiore al valore nominale dei crediti. 

31.3. Cessione di crediti per un corrispettivo significativamente inferiore al valore nominale 
dei crediti stessi, considerato anche il valore atteso di realizzo connesso al grado di 
solvibilità del debitore ovvero l’importo liquidato dopo l’incasso del credito da parte del 
cessionario. 

31.4. Cessione di crediti di dubbia esigibilità a prezzi significativamente più elevati rispetto al 
valore nominale, specie se i cedenti versano in difficoltà economica o finanziaria. 

31.5. Cessione di crediti da parte di soggetti operanti nel campo dei servizi (ad es. attività di 
pulizia e manutenzione, consulenza, pubblicità, somministrazione di beni), per i quali le 
fatture emesse e cedute sono di importo superiore rispetto a quello contrattualmente 
previsto. 

31.6. Cessione di crediti che in fase di realizzo sono estinti da parte di uno o più terzi pagatori 
privi di collegamenti personali o finanziari con il debitore ceduto o con profilo inadeguato 
rispetto all’importo da corrispondere.  

31.7. Cessione di crediti aventi a oggetto fatture emesse a distanza di tanti anni rispetto alle 
prestazioni sottostanti, tutte nella stessa data o in un arco temporale ristretto.  

31.8. Cessione di crediti relativi a diverse posizioni gestite o di più asset a garanzia dei crediti 
in favore di unico cessionario, effettuata a un prezzo significativamente difforme rispetto 
al valore nominale dei crediti o al valore di mercato degli asset nonché in presenza di 
collegamenti personali o finanziari con il debitore ceduto. 
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31.9. Cessione di crediti connotata dalla partecipazione di società di mediazione che incassano 
commissioni particolarmente elevate rispetto alle prassi di mercato, specie se ubicate 
all’estero e riconducibili agli stessi soggetti che controllano l’entità che organizza 
l’operazione di cessione o quella che ne gestisce i relativi flussi di cassa. 

31.10. Cessioni di crediti avvenute con il medesimo atto o con più atti sottoscritti in un breve 
lasso di tempo e relative a crediti vantati da creditori apparentemente privi di legami 
soggettivi a favore di un unico cessionario o di più cessionari collegati.  

31.11. Cessione di crediti o di altri asset nell’ambito di procedure concorsuali, il cui valore risulta 
di stima difficile (ad es. per la presenza di elementi non quantificabili al momento della 
cessione, poste dell’attivo di bilancio non determinabili a causa della sussistenza di 
giudizi in corso o di beni materiali non verificabili nella loro quantità o ubicazione) o 
basata su criteri poco plausibili, oggetto di successiva cessione entro un arco temporale 
ristretto e realizzando significative plusvalenze.  

31.12. Cessione di crediti o di altri asset oggetto di procedure concorsuali caratterizzate dalla 
presenza di clausole nel contratto di cessione che escludono espressamente la necessità 
di documentare l’esistenza del credito o prevedono l’obbligo di riservatezza in merito 
all’esistenza della cessione o posticipano ingiustificatamente la liquidazione del 
corrispettivo della cessione o si realizzano successivamente alla chiusura delle procedure.  

31.13. Cessione di crediti vantati da società non più attive o da creditori qualificati come 
“irrintracciabili” nell’ambito di procedure concorsuali, specie se molto risalenti nel 
tempo. 

31.14. Proposta di acquisto di crediti definiti e singolarmente individuabili nell’ambito di 
cartolarizzazione, specie se proveniente da investitori non professionali, qualora la 
proposta preveda uno sconto, anche significativo, rispetto al valore residuo del credito o 
venga estinta un’ipoteca a garanzia del medesimo credito. 

31.15. Sottoscrizione di titoli emessi nell’ambito di cartolarizzazione da parte di un unico 
soggetto che presenta collegamenti con il debitore ceduto o con altri soggetti che hanno 
ruoli nella cartolarizzazione stessa (ad es. con il soggetto che promuove o organizza 
l’operazione, c.d. arranger). 

31.16. Cartolarizzazioni ripetute di crediti per importi via via crescenti, in grado di generare 
ingiustificate plusvalenze in capo alla società di cui all’articolo 3 della legge 130/1999, 
specie in assenza di incassi significativi rivenienti dai crediti stessi. 

32. Operatività su conto corrente di corrispondenza e rapporti a essi assimilabili (infra conto o 
rapporto) ripetuta o di importo complessivo rilevante che, in relazione ai flussi finanziari 
complessivamente transitati, alle informazioni fornite dall’ente rispondente, all’ubicazione 
geografica dei soggetti o degli intermediari intervenuti nei pagamenti, risulta incoerente 
con il profilo economico, patrimoniale o finanziario del soggetto, tenuto anche conto, in caso 
di soggetto diverso da persona fisica, del relativo gruppo di appartenenza, ovvero presenta 
una configurazione, inusuale o illogica. 
32.1. Operatività sul conto da parte di persone fisiche che non compaiono nel libro delle firme 

autorizzate, ove l’ente rispondente non abbia fornito specifiche informazioni in ordine 
alla relazione intercorrente con tali persone. 

32.2. Accesso diretto al conto da parte di clienti dell’ente rispondente in assenza di specifiche 
dichiarazioni o di presidi adeguati a una tempestiva trasmissione delle informazioni 
richieste, con relativo utilizzo quale pay-through/payable through account (c.d. conto di 
passaggio). 

32.3. Utilizzo del conto da parte di banche o intermediari finanziari terzi, clienti dell’ente 
rispondente, per convogliare operazioni per conto proprio o per conto della propria 
clientela (c.d. nested account/downstream o conto nidificato). 
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32.4. Operatività sul conto caratterizzata dalla presenza di addebiti per carte o strumenti di 
pagamento emessi da altri intermediari ovvero dalla negoziazione di assegni tratti su 
banche terze, indipendentemente dal luogo di insediamento della banca trassata.  

32.5. Trasmissione diretta di ordini alla piattaforma fornita dalla banca corrispondente, da parte 
di un ente rispondente che, sulla base della legislazione del paese di insediamento, risulta 
essere un soggetto equivalente a un organismo di investimento collettivo del risparmio.  

32.6. Mutamenti repentini o significativi dei flussi finanziari movimentati sul rapporto con 
riferimento al numero delle operazioni o al volume complessivo della movimentazione 
nonché alla provenienza o alla destinazione geografica dei flussi, specie laddove siano 
coinvolti paesi o aree geografiche a rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità 
privilegiata.  

32.7. Transazioni ripetute e di importo complessivo rilevante da/verso clienti dell’ente 
rispondente che risultano situati in paesi ove quest’ultimo non è insediato né svolge la 
propria attività. 

32.8. Transazioni convogliate sul rapporto che, per gli importi complessivamente movimentati, 
superano in maniera significativa il volume d’affari dell’ente rispondente. 

32.9. Tipologia di transazioni sul rapporto non coerente col business model dell’ente 
rispondente ovvero con il tipo di clientela di quest’ultimo. 

32.10. Presenza di molteplici intermediari finanziari nella filiera di pagamento, specie se ubicati 
in paesi o aree geografiche a rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità privilegiata.  

32.11. Transazioni accompagnate da documentazione attinente alla copertura dei pagamenti (ad 
es. messaggi SWIFT) priva di ogni riferimento all’ordinante o al beneficiario effettivo 
dell’operazione. 

SEZIONE C 

33. Operatività che, per il profilo dei soggetti coinvolti o le sue caratteristiche ovvero per il 
coinvolgimento di associazioni, fondazioni o organizzazioni non lucrative, appare 
riconducibile a fenomeni di finanziamento del terrorismo, anche sulla base di collegamenti 
geografici con aree considerate a rischio di terrorismo per la diffusa presenza di 
organizzazioni terroristiche o per situazioni di conflitto o instabilità politica. 
33.1. Operatività riconducibile a soggetti censiti in liste pubbliche di persone o entità 

destinatarie di misure restrittive per motivi di terrorismo o noti per essere stati interessati 
da indagini o fatti di cronaca connessi al terrorismo o all’estremismo religioso o politico, 
ovvero riferita a soggetti che presentano collegamenti significativi (per vincoli di 
parentela, affinità, convivenza o altre connessioni stabili note) con persone sulle quali 
sono state riscontrate le medesime circostanze pregiudizievoli.  

33.2. Operatività riferibile a soggetto che ha assunto comportamenti o espresso posizioni che, 
anche da fonti aperte, ivi compresi i social media, denotano un probabile percorso di 
adesione a ideologie radicali o ad ambienti noti dell’estremismo religioso o politico. 

33.3. Trasferimenti di disponibilità, specie se attraverso money transfer, carte prepagate o 
crypto-assets, che coinvolgono una pluralità di soggetti diversi, residenti in o originari di 
aree geografiche che notoriamente finanziano o sostengono attività terroristiche o nei 
quali operano organizzazioni terroristiche ovvero in zone limitrofe o di transito rispetto 
alle predette aree.  

33.4. Operazioni ripetute che, sulla base delle evidenze contabili o informatiche (es: estratti 
conto, localizzazioni di pagamenti mediante POS, accessi home banking), indichino il 
transito o la prolungata permanenza del soggetto in aree geografiche considerate a rischio 
di terrorismo. 

33.5. Operatività su piattaforme di raccolta fondi nell’ambito di schemi di finanziamento 
collettivo (c.d. crowdfunding) o di prestito tra privati (c.d. peer to peer lending), specie 
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tramite l’utilizzo di crypto-assets, che presenta profili di opacità rispetto ai soggetti 
coinvolti e che risulta a beneficio di soggetti aventi sede o operanti in aree geografiche 
che notoriamente finanziano o sostengono attività terroristiche o nelle quali operano 
organizzazioni terroristiche ovvero in zone limitrofe o di transito rispetto alle predette 
aree. 

33.6. Utilizzo frequente di carte di pagamento presso punti della rete di trasporti nazionale ed 
estera, ovvero pagamenti effettuati a favore di compagnie aeree, agenzie di viaggio, 
autonoleggi, o di fornitori di articoli di equipaggiamento militare e di sopravvivenza che, 
anche tenuto conto del profilo del soggetto e della sequenza cronologica delle operazioni, 
lasciano presupporre che vi sono stati o sono in corso di preparazione ritorni verso o 
allontanamenti dal nostro paese per finalità di terrorismo. 

33.7. Richieste inconsuete di operazioni di cambio che, tenuto conto del profilo del soggetto e 
della sequenza cronologica delle operazioni, lasciano presupporre che vi siano stati o 
siano in corso di preparazione ritorni verso o allontanamenti dal nostro paese per finalità 
di terrorismo. 

33.8. Operatività che, tenuto conto del profilo del soggetto e della sequenza cronologica delle 
operazioni, lascia presupporre che sia in corso un’attività di realizzazione improvvisa di 
liquidità (ad es. liquidazione di rapporti finanziari, ricorso a forme di finanziamento 
motivate con generiche richieste di liquidità, vendita di beni personali di valore), se 
compiuta subito prima del trasferimento verso aree considerate a rischio di terrorismo e 
specie se le disponibilità sono immediatamente prelevate in contanti o trasferite ad altri 
soggetti. 

33.9. Riattivazione inattesa di strumenti di pagamento o di rapporti rimasti a lungo inattivi che, 
anche tenuto conto del profilo del soggetto, lascia presupporre che vi siano stati 
allontanamenti ingiustificati e protratti dal nostro paese. 

33.10. Ripetute operazioni effettuate tramite carte di pagamento o tramite money transfer presso 
operatori commerciali situati in località che costituiscono snodi dei percorsi tipici di 
spostamento dei migranti (ad es. punti della rete di trasporti, valichi transfrontalieri, centri 
di accoglienza per migranti), con controparti residenti o originarie di paesi a rischio di 
terrorismo.  

33.11. Concentrazione di trasferimenti di disponibilità in capo a soggetti che paiono fungere da 
collettori di fondi per conto terzi, anche nell’ambito di sistemi di trasferimento informale 
(ad es. hawala). 

33.12. Transazioni di natura commerciale che coinvolgono soggetti residenti in o originari di 
paesi a rischio di terrorismo e che, tenuto conto del profilo del soggetto, della natura dei 
prodotti (ad es. oggetti d’arte, metalli preziosi o altri beni di rilevante valore), della 
sequenza cronologica delle operazioni o delle relative connotazioni territoriali, lasciano 
presupporre una provenienza illecita. 

33.13. Transazioni apparentemente connesse con attività di commercio internazionale poste in 
essere da soggetti economici di standing non elevato in settori di rilievo per il 
finanziamento del terrorismo (ad es. inerenti a prodotti sottoposti a regimi restrittivi per 
motivi di sicurezza, prodotti chimici suscettibili di utilizzo per la fabbricazione di 
esplosivi, armamenti, tecnologie suscettibili di utilizzo anche militare o prodotti derivanti 
dallo sfruttamento di risorse naturali) ovvero connotate da movimentazioni cross-border 
apparentemente non correlate ovvero incoerenti, anche sulla base della documentazione 
fornita, rispetto alle dimensioni, ai mercati o al settore merceologico di riferimento. 

33.14. Ripetuti accrediti su conti intestati ad associazioni, fondazioni o altre organizzazioni non 
lucrative di ispirazione ideologica (religiosa o politica), anche a titolo di donazione o a 
seguito di raccolta, di ammontare complessivo rilevante e sproporzionato rispetto alle 
dimensioni dell’ente, in particolare nel caso in cui le disponibilità siano in buona parte 
prelevate in contanti ovvero trasferite verso aree geografiche a rischio di terrorismo. 

 



—  123  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12125-5-2023

 

33.15. Trasferimenti di disponibilità di importo complessivo rilevante, in entrata o in uscita, da 
rapporti riconducibili ad associazioni, fondazioni o altre organizzazioni non lucrative di 
ispirazione ideologica (religiosa o politica), che risultano incongruenti rispetto all’attività 
dichiarata e alle dimensioni dell’ente, specie nel caso di operazioni con controparti 
collocate in aree geografiche a rischio di terrorismo o estranee agli ambiti di attività 
dell’ente. 

33.16. Trasferimenti di disponibilità di importo complessivo rilevante tra più associazioni, 
fondazioni o altre organizzazioni non lucrative di ispirazione ideologica (religiosa o 
politica), che presentano connessioni non giustificate, anche di natura non finanziaria 
(condivisioni di indirizzi, presenza di soggetti comuni).  

33.17. Trasferimenti di disponibilità di importo complessivo rilevante da rapporti riconducibili 
ad associazioni, fondazioni o altre organizzazioni non lucrative di ispirazione ideologica 
(religiosa o politica) a favore di terzi, in assenza di relazioni commerciali o d’affari ovvero 
di persone collegate alle organizzazioni stesse (ad es. dipendenti o esponenti), che 
sembrano sottendere fenomeni distrattivi di risorse da destinare in ultima istanza al 
finanziamento del terrorismo. 

34. Operatività che, per il profilo dei soggetti o le sue caratteristiche, appare riconducibile a 
fenomeni di finanziamento di programmi di proliferazione di armi di distruzione di massa, 
anche sulla base di collegamenti geografici con paesi considerati a rischio in quanto 
coinvolti in programmi di proliferazione non autorizzati. 
34.1. Operatività riconducibile a soggetti censiti in liste pubbliche di persone o entità 

destinatarie di misure restrittive ovvero che sono noti per il coinvolgimento in indagini o 
altre circostanze connesse allo sviluppo o al finanziamento di programmi di 
proliferazione di armi di distruzione di massa non autorizzati dalla comunità 
internazionale.  

34.2. Operatività di importo rilevante con controparti o per conto di soggetti che, tenuto conto 
della documentazione acquisita, del profilo del soggetto o, nel caso di imprese, del settore 
economico di riferimento e delle aree di normale operatività, risultano connesse con paesi 
considerati a rischio in quanto coinvolti in programmi di proliferazione non autorizzati e 
che risultano incoerenti rispetto al profilo soggettivo ovvero all’attività economica 
esercitata.  

34.3. Operatività di natura apparentemente commerciale riferita a beni suscettibili di utilizzo 
per la produzione di armi di distruzione di massa (c.d. dual use) caratterizzata da elementi 
quali: carenze o incongruenze significative nella documentazione acquisita (ad es. fatture, 
documenti di trasporto, lettere di credito) relativamente a soggetti coinvolti, prezzi 
indicati, natura dei beni sottostanti, destinazione finale dichiarata, indirizzi, modalità e 
condizioni della spedizione e dei pagamenti; incoerenza del prezzo rispetto a quello di 
mercato; provenienza dei pagamenti da soggetti non risultanti dalla predetta 
documentazione. 

34.4. Operatività di natura apparentemente commerciale riferita a beni suscettibili di utilizzo 
per la produzione di armi di distruzione di massa (c.d. dual use) caratterizzata da 
triangolazioni finanziarie attraverso soggetti insediati in aree anche contigue a quelle dei 
paesi considerati a rischio in quanto coinvolti in programmi di proliferazione non 
autorizzati o attraverso entità giuridiche con assetti proprietari, manageriali e di controllo 
artificiosamente complessi ovvero opachi, specie se aventi sede in paesi o aree 
geografiche a rischio elevato o non cooperativi o a fiscalità privilegiata. 

  23A03026  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano a base di apixaban, «Api-
xaban Sandoz».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 331/2023 del 10 maggio 2023  

 È autorizzata la variazione di tipo IB, B.II.e.1.b.1 - modifica del 
confezionamento primario del prodotto finito - modifica del tipo di 
contenitore o aggiunta di un nuovo contenitore - forme farmaceutiche 
solide, semisolide e liquide non sterili; con la conseguente immissione 
in commercio del medicinale APIXABAN SANDOZ nelle confezioni 
di seguito indicate. 

 Forma farmaceutica: compresse rivestite con film. 
 Principio attivo: apixaban. 
  A.I.C. n.:  

 049600354 - «2,5 mg compresse rivestite con film» 200 com-
presse in flacone HDPE (codice base 32 1H9PV2); 

 049600366 - «5 mg compresse rivestite con film» 200 compres-
se in flacone HDPE (codice base 32 1H9PVG). 

 Codice pratica: C1B/2021/3294. 
 Numero procedura: NL/H/5035/001-002/IB/002. 
 Titolare A.I.C.: Sandoz S.p.a. (codice fiscale 00795170158). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per le confezioni sopracitate è adottata la seguente classificazione 
ai fini della rimborsabilità: «C(nn)», classe non negoziata. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per le confezioni sopracitate è adottata la seguente classificazione 
ai fini della fornitura: «OSP», medicinali soggetti a prescrizione medica 
limitativa, utilizzabili esclusivamente in ambiente ospedaliero o in strut-
tura ad esso assimilabile. 

  Stampati  

 La confezione del medicinale deve essere posta in commercio con 
gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa ammini-
strazione, con le sole modifiche necessarie per l’adeguamento alla de-
termina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  23A02903

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano a base di benzidamina clo-
ridrato, «Tantum Verde P menta/limone».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 333/2023 del 10 maggio 2023  

 È autorizzato il    grouping    di variazioni di tipo IA e di tipo IB, 
B.II.e.1.b.1 - modifica del confezionamento primario del prodotto finito 
- modifica del tipo di contenitore o aggiunta di un nuovo contenitore - 
forme farmaceutiche solide, semisolide e liquide non sterili; B.II.e.4.a 

- modifica della forma o delle dimensioni del contenitore o della chiu-
sura (confezionamento primario) -   a)   medicinali non sterili; B.II.e.2.d 
- modifica dei parametri di specifica e/o dei limiti del confezionamento 
primario del prodotto finito - aggiunta o sostituzione di un parametro di 
specifica per motivi di sicurezza o di qualità; B.II.b.3.a - modifica nel 
procedimento di fabbricazione del prodotto finito, compreso un prodot-
to intermedio utilizzato per la fabbricazione del prodotto finito - modifi-
ca minore nel procedimento di fabbricazione; B.II.b.5.b - modifica delle 
prove in corso di fabbricazione o dei limiti applicati durante la fabbri-
cazione del prodotto finito - aggiunta di nuove prove e di nuovi limiti; 
B.II.d.1.z - B.II.d.1 modifica dei parametri di specifica e/o dei limiti 
del prodotto finito; con la conseguente immissione in commercio del 
medicinale TANTUM VERDE P nelle confezioni di seguito indicate. 

 Forma farmaceutica: pastiglie. 

 Principio attivo: benzidamina cloridrato. 

  A.I.C. n.:  

 028494110 - «3 mg pastiglie gusto menta» 20 pastiglie in blister 
PVC/PE/PVDC/AL (codice base 32 0V5L8Y); 

 028494122 - «3 mg pastiglie gusto menta» 30 pastiglie in blister 
PVC/PE/PVDC/AL (codice base 32 0V5L9B); 

 028494134 - «3 mg pastiglie gusto limone» 20 pastiglie in bli-
ster PVC/PE/PVDC/AL (codice base 32 0V5L9Q); 

 028494146 - «3 mg pastiglie gusto limone» 30 pastiglie in bli-
ster PVC/PE/PVDC/AL (codice base 32 0V5LB2). 

 Codice pratica: C1B/2022/1891. 

 Numero procedura: IT/H/0103/001-002/IB/045/G. 

 Titolare A.I.C.: Aziende chimiche riunite Angelini Francesco Acraf 
S.p.a. (codice fiscale 03907010585). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per le confezioni sopracitate è adottata la seguente classificazione 
ai fini della rimborsabilità: «C  -bis  ». 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per le confezioni sopracitate è adottata la seguente classificazione 
ai fini della fornitura: «OTC». 

  Stampati  

 La confezione del medicinale deve essere posta in commercio con 
gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa ammini-
strazione, con le sole modifiche necessarie per l’adeguamento alla de-
termina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  23A02904
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        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di ispagula seme, 
ispagula cuticola e senna frutto, «Agiolax».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 334/2023 del 10 maggio 2023  

  Si autorizza la seguente variazione:  
 tipo II C.I.4), modifica dei paragrafi 4.2, 4.3, 4.5, 4.6 del rias-

sunto delle caratteristiche del prodotto e delle corrispondenti sezioni 
del foglio illustrativo per adeguamento al    Company Core Data Sheet    
aggiornato al 25 luglio 2022, modifiche editoriali e di allineamento alla 
versione corrente del QRD    template    , come di seguito specificato:  

 al paragrafo 4.2 vengono inserite la raccomandazione a man-
tenere la posizione eretta al momento dell’assunzione del medicinale e 
l’avvertenza relativa alla necessità di rivalutare il quadro clinico dopo 
tre giorni di trattamento; 

 al paragrafo 4.3 tra le controindicazioni all’uso del medicinale 
viene inserita l’irregolarità delle funzioni intestinali che persiste per più 
di due settimane; 

 al paragrafo 4.5 vengono inseriti antidiabetici, vitamina B12, 
derivati cumarinici, litio e carbamazepina nell’elenco dei medicinali che 
possono dare interazioni farmacologiche; 

 modifica editoriale al paragrafo 4.3; 
 modifica minore di adeguamento alla versione corrente del 

QRD    template    al paragrafo 4.6, 
 relativamente al medicinale AGIOLAX. 

  Confezioni e A.I.C. n.:  
 023714013 - «granulato», 1 contenitore in carta/Al da 250 g con 

cucchiaio dosatore; 
 023714025 - «granulato», 1 contenitore in carta/Al da 100 g con 

cucchiaio dosatore; 
 023714037 - «granulato», 1 contenitore in carta/Al da 400 g con 

cucchiaio dosatore; 
 023714049 - «granulato in bustina», 6 bustine in carta/Al/PE 

da 5 g. 
 Codice pratica: VN2/2023/8. 
 Titolare A.I.C.: Viatris Healthcare Limited, con sede legale in Da-

mastown Industrial Park Mulhuddart, Dublino 15, Irlanda. 
 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 

cui al presente estratto. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determina, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  23A02905

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano a base di benzidamina clo-
ridrato, «Tantum Verde P arancia/miele».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 335/2023 del 10 maggio 2023  

 È autorizzato il    grouping    di variazioni di tipo IA e di tipo IB, 
B.II.e.1.b.1 - modifica del confezionamento primario del prodotto finito 
- modifica del tipo di contenitore o aggiunta di un nuovo contenitore - 
forme farmaceutiche solide, semisolide e liquide non sterili; B.II.e.4.a 
- modifica della forma o delle dimensioni del contenitore o della chiu-
sura (confezionamento primario) -   a)   medicinali non sterili; B.II.e.2.d 
- modifica dei parametri di specifica e/o dei limiti del confezionamento 
primario del prodotto finito - aggiunta o sostituzione di un parametro di 
specifica per motivi di sicurezza o di qualità; B.II.b.3.a - modifica nel 
procedimento di fabbricazione del prodotto finito, compreso un prodot-
to intermedio utilizzato per la fabbricazione del prodotto finito - modifi-
ca minore nel procedimento di fabbricazione; B.II.b.5.b - modifica delle 
prove in corso di fabbricazione o dei limiti applicati durante la fabbri-
cazione del prodotto finito - aggiunta di nuove prove e di nuovi limiti; 
B.II.d.1.z - B.II.d.1 modifica dei parametri di specifica e/o dei limiti 
del prodotto finito; con la conseguente immissione in commercio del 
medicinale TANTUM VERDE P nelle confezioni di seguito indicate. 

 Forma farmaceutica: pastiglie. 
 Principio attivo: benzidamina cloridrato. 
  A.I.C. n.:  

 028494159 - «3 mg pastiglie gusto arancia-miele» 20 pastiglie 
in blister PVC/PE/PVDC/AL (codice base 32 0V5LBH); 

 028494161 - «3 mg pastiglie gusto arancia-miele» 30 pastiglie 
in blister PVC/PE/PVDC/AL (codice base 32 0V5LBK). 

 Codice pratica: C1B/2022/1892. 
 Numero procedura: IT/H/103/003/IB/046/G. 
 Titolare A.I.C.: Aziende chimiche riunite Angelini Francesco Acraf 

S.p.a. (codice fiscale 03907010585). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per le confezioni sopracitate è adottata la seguente classificazione 
ai fini della rimborsabilità: «C  -bis  ». 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per le confezioni sopracitate è adottata la seguente classificazione 
ai fini della fornitura: «OTC». 

  Stampati  

 La confezione del medicinale deve essere posta in commercio con 
gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa ammini-
strazione, con le sole modifiche necessarie per l’adeguamento alla de-
termina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  23A02906
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        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di levocetirizina di-
cloridrato, «Xyzal».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 339/2023 del 10 maggio 2023  

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modificata, a se-
guito della seguente variazione, approvata dallo Stato membro di riferi-
mento (RMS), relativamente al medicinale XYZAL:  

 tipo II, C.I.4) Modifica degli stampati del prodotto per adegua-
mento al    Company Core Data Sheet    (CCDS). Allineamento alle linee 
guida scientifiche in vigore sulla valutazione della farmacocinetica del 
medicinale nei pazienti con funzionalità renale compromessa. Si modi-
ficano i paragrafi 3, 4.2, 4.3, 4.4, 4.8, 5.2, 5.3 e 6.3 del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto e le corrispondenti sezioni sul foglio illu-
strativo; modifiche minori e di adeguamento al QRD    template   , nella 
versione corrente. 

  Confezioni A.I.C. n.:  
 035666229 - «5 mg compresse rivestite con film» 1 compressa 

in blister AL/OPA/AL/PVC; 
 035666231 - «5 mg compresse rivestite con film» 2 compresse 

in blister AL/OPA/AL/PVC; 
 035666015 - «5 mg compresse rivestite con film» 4 compresse 

in blister AL/OPA/AL/PVC; 
 035666243 - «5 mg compresse rivestite con film» 5 compresse 

in blister AL/OPA/AL/PVC; 
 035666027 - «5 mg compresse rivestite con film» compresse in 

blister AL/OPA/AL/PVC; 
 035666039 - «5 mg compresse rivestite con film» 10 compresse 

in blister AL/OPA/AL/PVC; 
 035666041 - «5 mg compresse rivestite con film» 2×10 com-

presse in blister AL/OPA/AL/PVC; 
 035666054 - «5 mg compresse rivestite con film» 10×10 com-

presse in blister AL/OPA/AL/PVC; 
 035666066 - «5 mg compresse rivestite con film» 14 compresse 

in blister AL/OPA/AL/PVC; 
 035666078 - «5 mg compresse rivestite con film» 15 compresse 

in blister AL/OPA/AL/PVC; 
 035666080 - «5 mg compresse rivestite con film» 20 compresse 

in blister AL/OPA/AL/PVC; 
 035666092 - «5 mg compresse rivestite con film» 21 compresse 

in blister AL/OPA/AL/PVC; 
 035666104 - «5 mg compresse rivestite con film» 28 compresse 

in blister AL/OPA/AL/PVC; 
 035666116 - «5 mg compresse rivestite con film» 30 compresse 

in blister AL/OPA/AL/PVC; 
 035666128 - «5 mg compresse rivestite con film» 40 compresse 

in blister AL/OPA/AL/PVC; 
 035666130 - «5 mg compresse rivestite con film» 50 compresse 

in blister AL/OPA/AL/PVC; 
 035666142 - «5 mg compresse rivestite con film» 60 compresse 

in blister AL/OPA/AL/PVC; 
 035666155 - «5 mg compresse rivestite con film» 70 compresse 

in blister AL/OPA/AL/PVC; 
 035666167 - «5 mg compresse rivestite con film» 90 compresse 

in blister AL/OPA/AL/PVC; 
 035666179 - «5 mg compresse rivestite con film» 10 compresse 

in blister AL/OPA/AL/PVC; 
 035666181 - «5 mg/ml gocce orali, soluzione» flacone in vetro 

da 10 ml; 
 035666193 - «5 mg/ml gocce orali, soluzione» flacone in vetro 

da 15 ml; 
 035666205 - «5 mg/ml gocce orali, soluzione» flacone in vetro 

da 20 ml; 
 035666217 - «0.5 mg/ml soluzione orale» 1 flacone di vetro am-

brato da 200 ml con 1 siringa graduata di PE/PS da 10 ml. 
 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 

cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: UCB Pharma S.p.a., codice fiscale 00471770016, 
con sede legale e domicilio fiscale in via Varesina n. 162 - 20156 Mi-
lano, Italia. 

 Numero procedura: DE/H/0299/001-003/II/108. 
 Codice pratica: VC2/2022/212. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determina, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  23A02907

        Autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Plerixafor Aurobindo»    

      Estratto determina n. 369/2023 del 15 maggio 2023  

 Medicinale: PLERIXAFOR AUROBINDO. 
 Titolare A.I.C.: Eugia Pharma (Malta) Limited. 
  Confezione:  

 «20 mg/ml soluzione iniettabile» 1 flaconcino in vetro da 1,2 
ml - A.I.C. n. 050448012 (in base 10). 

  Composizione:  
  principio attivo:  

 plerixafor. 
  Officine di produzione responsabili del rilascio dei lotti:  

 APL Swift Services (Malta) Ltd - HF26, Hal Far Industrial Esta-
te, Hal Far, Birzebbugia, BBG 3000 - Malta; 

 Generis Farmacêutica SA - Rua João de Deus, 19, 2700-487 
Amadora - Portogallo; 

 Arrow Génériques - 26 avenue Tony Garnier, Lyon, 69007 
- Francia. 

 Indicazioni terapeutiche. 
 Pazienti adulti. 
 «Plerixafor Aurobindo» è indicato in combinazione con il fattore 

stimolante le colonie dei granulociti (G-CSF) per incrementare la mobi-
lizzazione delle cellule staminali ematopoietiche nel sangue periferico 
per la raccolta e il conseguente trapianto autologo in pazienti adulti con 
linfoma o mieloma multiplo con una scarsa mobilizzazione cellulare. 

 Pazienti pediatrici (età compresa tra uno e meno di diciotto anni). 
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  «Plerixafor Aurobindo» è indicato in combinazione con il G-CSF 
per incrementare la mobilizzazione delle cellule staminali ematopoieti-
che nel sangue periferico per la raccolta e il conseguente trapianto auto-
logo in bambini con linfoma o tumori maligni solidi:  

 preventivamente, quando ci si attende che nel giorno previsto 
per la raccolta, dopo un’adeguata mobilizzazione mediante il G-CSF 
(con o senza chemioterapia), il conteggio delle cellule staminali circo-
lanti sia insufficiente in riferimento alla resa desiderata di cellule stami-
nali ematopoietiche, o 

 nel caso in cui in precedenza non si sia riusciti a raccogliere 
sufficienti cellule staminali ematopoietiche. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Confezione:  
 «20 mg/ml soluzione iniettabile» 1 flaconcino in vetro da 1,2 

ml - A.I.C. n. 050448012 (in base 10) - classe di rimborsabilità: H - 
prezzo    ex factory    (IVA esclusa) euro 4.350,50 - prezzo al pubblico (IVA 
inclusa) euro 7.180,07. 

 Qualora il principio attivo, sia in monocomponente che in asso-
ciazione, sia sottoposto a copertura brevettuale o al certificato di pro-
tezione complementare la classificazione di cui alla presente determina 
ha efficacia, ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 5 agosto 2022, 
n. 118, a decorrere dalla data di scadenza del brevetto o del certificato di 
protezione complementare sul principio attivo, pubblicata dal Ministero 
dello sviluppo economico, attualmente denominato Ministero delle im-
prese e del made in Italy ai sensi delle vigenti disposizioni. 

 Sino alla scadenza del termine di cui al precedente comma, il 
medicinale «Plerixafor Aurobindo» (plerixafor) è classificato, ai sen-
si dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, 
nell’apposita sezione, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini del-
la rimborsabilità, della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)  , della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modificazioni, denominata 
classe C(nn). 

 Sconto obbligatorio sul prezzo    ex factory   , da praticarsi alle struttu-
re sanitarie pubbliche, ivi comprese le strutture sanitarie private accre-
ditate con il Servizio sanitario nazionale, come da condizioni negoziali. 

 La società, fatte salve le disposizioni in materia di smaltimento 
scorte, nel rispetto dell’art. 13 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 35, 
convertito, con modificazioni, nella legge 25 giugno 2019, n. 60, si im-
pegna a mantenere una fornitura costante adeguata al fabbisogno del 
Servizio sanitario nazionale. 

 Si intendono negoziate anche le indicazioni terapeutiche, oggetto 
dell’istanza di rimborsabilità, ivi comprese quelle attualmente coperte 
da brevetto, alle condizioni indicate nella presente determina. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 La classificazione ai fini della fornitura del medicinale «Plerixafor 
Aurobindo» (plerixafor) è la seguente: medicinale soggetto a prescrizio-
ne medica limitativa, utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedalie-
ro o in struttura ad esso assimilabile (OSP). 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla presente 
determina. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determina. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimilare è esclusivo 
responsabile del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi 
al medicinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in 
materia brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimilare è, altresì, 
responsabile del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2, 
del decreto legislativo n. 219/2006, che impone di non includere negli 
stampati quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto del 
medicinale di riferimento che si riferiscano a indicazioni o a dosaggi 
ancora coperti da brevetto al momento dell’immissione in commercio 
del medicinale. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve controllare 
periodicamente se l’elenco delle date di riferimento per l’Unione eu-
ropea (elenco EURD), di cui all’art. 107  -quater  , par. 7) della diretti-
va 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia europea dei 
medicinali, preveda la presentazione dei rapporti periodici di aggior-
namento sulla sicurezza per questo medicinale. In tal caso, il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i rap-
porti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale 
in accordo con l’elenco EURD. 

 Decorrenza di efficacia della determina: il presente estratto ha ef-
fetto dal giorno successivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana.   

  23A03005

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale
per uso umano «Carbossimaltosio Ferrico Sandoz»    

      Estratto determina n. 370/2023 del 15 maggio 2023  

 Medicinale: CARBOSSIMALTOSIO FERRICO SANDOZ. 
 Titolare A.I.C.: Sandoz S.p.a. 
  Confezioni:  

 «50 mg/ml soluzione iniettabile o per infusione» 1 flaconcino in 
vetro da 2 ml - A.I.C. n. 050380017 (in base 10); 

 «50 mg/ml soluzione iniettabile o per infusione» 2 flaconcini in 
vetro da 2 ml - A.I.C. n. 050380029 (in base 10); 

 «50 mg/ml soluzione iniettabile o per infusione» 1 flaconcino in 
vetro da 20 ml - A.I.C. n. 050380070 (in base 10); 

 «50 mg/ml soluzione iniettabile o per infusione» 5 flaconcini in 
vetro da 2 ml - A.I.C. n. 050380031 (in base 10); 

 «50 mg/ml soluzione iniettabile o per infusione» 1 flaconcino in 
vetro da 10 ml - A.I.C. n. 050380043 (in base 10); 

 «50 mg/ml soluzione iniettabile o per infusione» 2 flaconcini in 
vetro da 10 ml - A.I.C. n. 050380056 (in base 10); 

 «50 mg/ml soluzione iniettabile o per infusione» 5 flaconcini in 
vetro da 10 ml - A.I.C. n. 050380068 (in base 10); 

  Composizione:  
 principio attivo: carbossimaltosio ferrico. 

 Officina di produzione responsabile del rilascio dei lotti: Lek Phar-
maceuticals d.d. - Verovškova ulica 57, 1526 Ljubljana - Slovenia. 

  Indicazioni terapeutiche  

  «Carbossimaltosio Ferrico Sandoz» è indicato per il trattamento 
della carenza di ferro, quando:  

 i preparati a base di ferro per via orale sono inefficaci; 
 i preparati a base di ferro per via orale non possono essere usati; 
 si ravvisa la necessità clinica di una rapida disponibilità di ferro. 

 La diagnosi della carenza di ferro deve essere effettuata sulla base 
dei    test    di laboratorio. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Confezioni:  
 «50 mg/ml soluzione iniettabile o per infusione» 5 flaconcini in 

vetro da 2 ml - A.I.C. n. 050380031 (in base 10). Classe di rimborsabi-
lità: H. Prezzo    ex-factory    (IVA esclusa): euro 68,25. Prezzo al pubblico 
(IVA inclusa): euro 112,64. 

 «50 mg/ml soluzione iniettabile o per infusione» 1 flaconcino in 
vetro da 10 ml - A.I.C. n. 050380043 (in base 10). Classe di rimborsabi-
lità: H. Prezzo    ex-factory    (IVA esclusa): euro 68,25. Prezzo al pubblico 
(IVA inclusa): euro 112,64. 

 «50 mg/ml soluzione iniettabile o per infusione» 1 flaconcino 
in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 050380070 (in base 10). Classe di rimbor-
sabilità: C; 
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 «50 mg/ml soluzione iniettabile o per infusione» 5 flaconcini in 
vetro da 10 ml - A.I.C. n. 050380068 (in base 10). Classe di rimborsa-
bilità: C; 

 «50 mg/ml soluzione iniettabile o per infusione» 1 flaconcino 
in vetro da 2 ml - A.I.C. n. 050380017 (in base 10). Classe di rimbor-
sabilità: C; 

 «50 mg/ml soluzione iniettabile o per infusione» 2 flaconcini in 
vetro da 2 ml - A.I.C. n. 050380029 (in base 10). Classe di rimborsa-
bilità: C; 

 «50 mg/ml soluzione iniettabile o per infusione» 2 flaconcini in 
vetro da 10 ml - A.I.C. n. 050380056 (in base 10). Classe di rimborsa-
bilità: C. 

 Qualora il principio attivo, sia in monocomponente che in asso-
ciazione, sia sottoposto a copertura brevettuale o al certificato di pro-
tezione complementare la classificazione di cui alla presente determina 
ha efficacia, ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 5 agosto 2022, 
n. 118, a decorrere dalla data di scadenza del brevetto o del certificato di 
protezione complementare sul principio attivo, pubblicata dal Ministero 
dello sviluppo economico, attualmente denominato Ministero delle im-
prese e del made in Italy ai sensi delle vigenti disposizioni. 

 Sino alla scadenza del termine di cui al precedente comma, il medi-
cinale «Carbossimaltosio Ferrico Sandoz» (carbossimaltosio ferrico) è 
classificato, ai sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 13 settem-
bre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 
2012, n. 189, nell’apposita sezione, dedicata ai farmaci non ancora va-
lutati ai fini della rimborsabilità, della classe di cui all’art. 8, comma 10, 
lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifica-
zioni, denominata classe C(nn). 

 Sconto obbligatorio sul prezzo    ex-factory   , da praticarsi alle struttu-
re sanitarie pubbliche, ivi comprese le strutture sanitarie private accre-
ditate con il Servizio sanitario nazionale, come da condizioni negoziali. 

 La società, fatte salve le disposizioni in materia di smaltimento 
scorte, nel rispetto dell’art. 13 del decreto legge 30 aprile 2019, n. 35, 
convertito, con modificazioni, nella legge 25 giugno 2019, n. 60, si im-
pegna a mantenere una fornitura costante adeguata al fabbisogno del 
Servizio sanitario nazionale. 

 Si intendono negoziate anche le indicazioni terapeutiche, oggetto 
dell’istanza di rimborsabilità, ivi comprese quelle attualmente coperte 
da brevetto, alle condizioni indicate nella presente determina. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 La classificazione ai fini della fornitura del medicinale «Carbos-
simaltosio Ferrico Sandoz» (carbossimaltosio ferrico) è la seguente: 
medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, utilizzabile esclu-
sivamente in ambiente ospedaliero o in struttura ad esso assimilabile 
(OSP). 

  Stampati  

 Le confezioni dei medicinali devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla presente 
determina. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determina. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è, altresì, responsabile 
del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2, del decre-
to legislativo n. 219/2006, che impone di non includere negli stampati 
quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto del medici-
nale di riferimento che si riferiscano a indicazioni o a dosaggi anco-
ra coperti da brevetto al momento dell’immissione in commercio del 
medicinale. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve controllare 
periodicamente se l’elenco delle date di riferimento per l’Unione euro-

pea (elenco EURD), di cui all’articolo 107  -quater  , par. 7) della direttiva 
n. 2010/84/CE e pubblicato sul portale    web    dell’Agenzia europea dei 
medicinali, preveda la presentazione dei rapporti periodici di aggior-
namento sulla sicurezza per questo medicinale. In tal caso, il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i rap-
porti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale 
in accordo con l’elenco EURD. 

 Decorrenza di efficacia della determina: il presente estratto ha ef-
fetto dal giorno successivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana.   

  23A03006

        Autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Contramal»    

      Estratto determina n. 372/2023 del 15 maggio 2023  

  Medicinale: è autorizzata l’importazione parallela del medicinale 
CONTRAMAL 100 mg retard filmtabletta, 30 tab dall’Ungheria, con 
codice del medicinale OGYI-T-4975/07, intestato alla società Stada Ar-
zneimittel AG, Stadastrasse 2-18, D-61118 Bad Vilbel - Germany e pro-
dotto Stada Arzneimittel AG - Stadastrasse 2-18 - D-61118 Bad Vilbel 
- Germany e Teva Pharmaceuticals LTD - 4042 Debrecen Pallagi út 13. 
- Ungheria, con le specificazioni di seguito indicate, valide ed efficaci 
al momento dell’entrata in vigore della presente determina nelle forme, 
confezioni ed alle condizioni di seguito specificate:  

 Importatore: GMM Farma S.r.l. - via Lambretta n. 2 - 20054 Se-
grate (MI). 

 Confezione: CONTRAMAL «100 mg compresse a rilascio prolun-
gato» 20 compresse - A.I.C. n. 049093014 (base 10) 1GU6DQ (base 
32). 

 Forma farmaceutica: compresse a rilascio prolungato. 
  Composizione:  

 principio attivo: tramadolo; 
 eccipienti: cellulosa microcristallina, ipromellosa 100.000 mPa 

S, silice colloidale anidra, magnesio stearato. Rivestimento: ipromellosa 
6 mPa S, lattosio monoidrato, macrogol 6000, glicole propilenico, talco, 
titanio diossido (E171). 

 Conservare il farmaco ad una temperatura non superiore a 30° C, 
come riportato al paragrafo 5 del foglio illustrativo e sulla etichetta. 

  Officine di confezionamento secondario:  
 De Salute S.r.l. - via Antonio Biasini n. 26 - 26015 Soresina 

(CR); 
 GXO Logistics Pharma Italy S.p.a - via Amendola n. 1 (loc. Ca-

leppio) - 20049 Settala (MI); 
 S.C.F. S.r.l. - via F. Barbarossa n. 7 - 26824 Cavenago d’Adda 

(LO). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Confezione:  
 CONTRAMAL «100 mg compresse a rilascio prolungato» 20 

compresse - A.I.C. n. 049093014 (base 10) 1GU6DQ (base 32). Classe 
di rimborsabilità: A. Prezzo    ex-factory    (IVA esclusa): euro 5,30. Prezzo 
al pubblico (IVA inclusa): euro 8,75. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 La classificazione ai fini della fornitura del medicinale CONTRA-
MAL «100 mg compresse a rilascio prolungato» 20 compresse A.I.C. 
n. 049093014 (base 10) 1GU6DQ (base 32), è la seguente: medicinale 
soggetto a prescrizione medica da rinnovare volta per volta (RNR). 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato, devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo in italiano 
allegato, in quanto il medicinale mantiene la denominazione del Paese 
di provenienza e con le sole modifiche di cui alla presente determina. 

 Il foglio illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile del 
rilascio relativo allo specifico lotto importato, come indicato nel foglio 
illustrativo originale. 

 L’imballaggio esterno deve indicare in modo inequivocabile l’of-
ficina presso la quale il titolare di autorizzazione all’importazione pa-
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rallela (A.I.P.) effettua il confezionamento secondario. Sono fatti salvi 
i diritti di proprietà industriale e commerciale del titolare del marchio 
e del titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio, inclusi 
eventuali marchi grafici presenti negli stampati, come simboli o em-
blemi, l’utilizzo improprio del marchio, in tutte le forme previste dalla 
legge, rimane esclusiva responsabilità dell’importatore parallelo. 

 La società titolare dell’A.I.P. è tenuta a comunicare ogni eventuale 
variazione tecnica e/o amministrativa, successiva alla presente autoriz-
zazione, che intervenga sia sul medicinale importato che sul medicinale 
registrato in Italia e ad assicurare la disponibilità di un campione di 
ciascun lotto del prodotto importato per l’intera durata di validità del 
lotto. L’omessa comunicazione può comportare la sospensione o la re-
voca dell’autorizzazione. 

 Ogni variazione tecnica e/o amministrativa successiva alla presen-
te autorizzazione che intervenga sia sul medicinale importato che sul 
medicinale registrato in Italia può comportare, previa valutazione da 
parte dell’ufficio competente, la modifica, la sospensione o la revoca 
dell’autorizzazione medesima. 

 I quantitativi di prodotto finito importati potranno essere posti sul 
mercato, previo riconfezionamento o rietichettatura, dopo trenta giorni 
dalla comunicazione della prima commercializzazione, fatta salva ogni 
diversa determina dell’Agenzia italiana del farmaco. In ottemperanza 
all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 
e successive modificazioni ed integrazioni il foglio illustrativo e le eti-
chette devono essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medi-
cinali in commercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. 
Il titolare dell’A.I.C. che intenda avvalersi dell’uso complementare di 
lingue estere deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a 
disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra 
lingua estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichetta-
tura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del 
suddetto decreto legislativo. 

 La presente autorizzazione viene rilasciata nominativamente alla 
società titolare dell’A.I.P. e non può essere trasferita, anche parzialmen-
te, a qualsiasi titolo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’A.I.P. è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C.nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’A.I.P. e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  23A03007

    MINISTERO DEGLI AFFARI 
ESTERI E DELLA COOPERAZIONE 

INTERNAZIONALE

      Rilascio di     exequatur    

     In data 1° giugno 2023 il Ministro degli affari esteri e della coope-
razione internazionale ha concesso l’   exequatur    al sig. Christian Greco, 
Console onorario del Regno dei Paesi Bassi a Torino.   

  23A03028

    MINISTERO DELL’AMBIENTE 
E DELLA SICUREZZA ENERGETICA

      Adozione del piano antincendi boschivi (o piano   AIB)  , 
con periodo di validità 2022-2026, del Parco nazionale 
dell’Arcipelago Toscano, ricadente nel territorio della Re-
gione Toscana.    

     Con decreto del Ministero dell’ambiente e della sicurezza ener-
getica, decreto ministeriale n. 162 del 15 maggio 2023, è stato adotta-
to il piano di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi 
boschivi (o piano   AIB)   2022-2026 del Parco nazionale dell’Arcipelago 
Toscano, ricadente nel territorio della Regione Toscana, in attuazione 
dell’art. 8, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353. 

 Il decreto è consultabile sul sito ministeriale nella sezione dedica-
ta agli incendi boschivi   www.mase.gov.it/temi/Aree   naturali protette e 
Rete Natura 2000/attività antincendi boschivi, all’interno della cartella 
«normativa, decreti e ordinanze», così come il piano AIB all’interno 
della cartella «piani AIB dei Parchi nazionali».   

  23A03038

    MINISTERO DELLE IMPRESE 
E DEL MADE IN ITALY

      Comunicato relativo alla circolare direttoriale 16 maggio 
2023, n. 1592 recante indicazioni per la concessione dei 
contributi per la realizzazione, a valere sulle risorse finan-
ziarie residue dei patti territoriali, di progetti pilota, di cui 
al bando 30 luglio 2021, a seguito dell’entrata in vigore di 
una nuova regolamentazione dell’Unione europea.    

     A seguito dell’entrata in vigore, il 1° gennaio 2023, del regola-
mento (UE) 2022/2472 della Commissione, del 14 dicembre 2022, che 
dichiara compatibili con il mercato interno, in applicazione degli articoli 
107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, alcu-
ne categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e nelle zone rurali 
(cosiddetto regolamento Aber) e del regolamento (UE) 2022/2473 della 
Commissione, del 14 dicembre 2022, che dichiara compatibili con il 
mercato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, alcune categorie di aiuti a favore 
delle imprese attive nel settore della produzione, trasformazione e com-
mercializzazione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura (cosid-
detto regolamento Fiber), con la circolare in oggetto sono state fornite 
indicazioni sulla corrispondenza fra le disposizioni ai sensi e nei limiti 
delle quali potevano essere concessi gli aiuti nell’ambito del decreto 
direttoriale 30 luglio 2021, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana - n. 232 del 28 settembre 2021, a favore delle imprese 
attive nel settore della produzione primaria, nel settore della trasforma-
zione e della commercializzazione di prodotti agricoli e nel settore della 
produzione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti della 
pesca e dell’acquacoltura, e le disposizioni dei citati regolamenti Aber e 
Fiber attualmente vigenti. 

 Ai sensi dell’art. 32 della legge 18 giugno 2009, n. 69, il testo inte-
grale della circolare è consultabile nel sito del Ministero delle imprese e 
del made in Italy   http://www.mimit.gov.it   

  23A03037  

MARGHERITA CARDONA ALBINI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2023 -GU1- 121 ) Roma,  2023  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.



pa
gin

a b
ian

ca
 pa

gin
a b

ian
ca

 pa
gin

a b
ian

ca
 pa

gin
a b

ian
ca



CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)
CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della 1ª Serie Speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della 2ª Serie Speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della 3ª Serie Speciale destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della 4ª Serie Speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, ed ai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA
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